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IL TRADUTTORE 



JCiSsendomi eaduto fra mano questo libretto, 
tcritto da una donna di motto ingegno, versa- 
ta nei clasacì antichi , e nondimeno fervida am- 
miratrice dell' inarrivabile Sltakespear, conce- 
pii tosto il pensiero di trasportarlo in italiano, 
e di darlo in luce , per due ragioni principal- 
mente. 

■ parve in primo luogo che tale operetta j 
ricca dappertutto di erudizione e d' idee lumi- 
nose e giustissime in materia di teatro, conte- 
nesse altresì {quantunque dettata oltre a mez- 
zo secalo indietroj alcune osservazioni partico- 
lari sì bene applicabili all' epoca presetite, eh' 
ella non fosse per comparire inulile affatto, a- 
gitandosì tuttora queitioite fra i così detti Ro- 
mantici e i Glussici.vtì. 

Come taute altre dispute, oziosa è per avven- 
tura anche questa, e facilmente si comporrebr- 
be, ove tendendo le parti a ravvicinarsi ^faces- 
taro qualche giusta scambievole conetsàone,. £ 
font dal canto loro i più. appassionati ed ar- 
denti fra i.sèguad della scuola novella conver- 
rsMtfro di btton grado che non è sempre bello 
itè degno di- lode f quantunque a prima ffunta 
seduca j tattoàh che si diparte dai ricevuti pr»- 
cettii e tAe a noi épretenta eoa unacett' ariof 



gotica ed alquanto bizzarra^ se d'altronde i 
più rigidi e scrupolosi fra iparti^ani disile vec- 
chie dottrine volessero acconsentir Jinalmente 
che ai sommi ingegni i^ni principio troppo se' 
vero, ogni/reno soverchio riesce talvolta dura 
e insoppiirtabile tirannia. 

Fili in secondo luogo- avvtdorata nel mio pro- 
ponimento rijlettendo che , sebbene sul cadere 
del secolo scorso j mercè singolarmente dell' im* 
mortale Jsti^ano, ineonànàasso a scemar d' 
assai la devota ammirarne , di che il teatro 
tragico francese godeva fra noi, iti grazia del 
celebre suo triumvirato ; pure tale ammirazio' 
ne (che tuttavia alcuni pochi, fermamente per- 
severanti, esagerata professano) diverreiAe an- 
che meno esclusiva, se questo tenue libretto 
fosse accolto con indulgenza, e ponderato tran- 
quillamente e senza amore di parte. 

Potrà accadere che alcuni pensieri della 
mia autrice non siano in tutto approvati, e po- 
trà anche sembrare a taluno ch'ella spinga 
tropp' oltre un ceno spirito di nazione; ma si 
dovrà concedere j io spero , essere scritto il suo 
libro con gran finezza di criterio, e racchiu- 
dere in complesso molte chiare e palpabili ve- 
rità, e m<^e rijtessioni della più grande impor- 
tanza. 

E da avvertire che esso fu fMÒlilioatO alcu- 
ni anni prima della morte di FeUaire (i), ep* 
pure questi non ne fece risentimento di ioria 
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oICUAft j 6 non mostrò di avefne contezsa , ben- 
thè ffvbabUmente il vedesse j e benché sia noto 
vke quel grande acrittort oQn si tasciava wdor 
<M manota penndfOemmtao nell'età pià avaa- 

Nel corso del mìa lavoro ho spessa avuto 
luogo di ricordarmi del detto di ano straniero 
di molto spirito (t), cioè che i poeti drammati- 
ci Jranoesi sono (o lo erana almeno) gli schia- 
vi più grandi della loro nazione , mentre gl' in- 
glesi sono in mezso alla loro gl' individui fnù 
intolleranti di freno. Piacesse al cielo che gl' 
Italiani imprendessero a calcare F aurea stra^ 
da di meztOf scuotendo quel giogo cai esà pa- 
re sonasi per sì lungo tempo assoggettati , sen- 
za pero darsi in preda ad una troppo baldan- 
zosa licenza! E perchè non puh tale speranza 
nutrirsi nella patria de' Manzoni e de' Nic- 
colim ? 

Ite (juesto è il solo mio voto: poiché vorrei 
che il Saggio da me^lradotto eccitasse gl' inge- 
gni italiani ad una miglior cognizione di Sha- 
kespearj di quel genio vasto, inesauribile, ar- 
dimentoso, nelle cui opere sarebbe da imitarsi 
il calare e il tragico movimento dell' azione, la 
varietà dei caratteri, la verità e la coerenza £ 
Ognuno di esà, anziché i difetti di alcune par- 
ti staccate^ e ciò che queste hanno di ampollo- 
so odi triviale sì nei pensieri che nello stile. 

E se quel poeta sublime, quel Sottile e pro- 



(i) Loid Chettufiold. 



fondo investigatore del cuore umano, sarà fxà 
conoiàutOj più studiato , piti gustato in Italia, 
oltre a non pochi altri vantaggi j ne verrà fot' 
se che adimitazione di lui i nostri tragià, me- 
no costanti a riprodurre niitolo^ci e favolosi 
argomenti j a raccogliere si daranno nei oampi 
ubertosi della Storia patria la messe la pià ric- 
ca e la più preziosa. 

Il prelodato tragico toscano ce ne ha dato 
novellamente l' esempio. Possan gli applausi e 
le grida dell' entusiasmo, che il suo Fosc^Rim 
riscosse, animarlo vie pià a camminare eoa pa$- 
so ardilo e sicuro in questa mova e luminosa 
carriera l E possan degni cultori dell' italiana 
Melpomene por sempre mente alla scèlta di no- 
lali e sublimi caratteri, atti a scuoterci t' ani- 
ma con grandi a^onì e dm generoH concetti , 
ed a farfA riprendere una forte tempra virtuo- 
sa, e tfuell^ antico valore che non è nei nostri 
cuori ancor morto! 

Ma qualunque esser possa dì questi miei 
voti la sorte, torno più particolarmente a parla- 
re di questa operetta, e della mia traduzione, 
sul che poclie altre cose mi rimangono addire. 

.Abbonda V originale di squarci poetici, «/- 
cani in lingua francese, altri in inglese. Era 
opportuno che gli ultimi soltanto venissero in 
italiano reciti. Essi appartengono nella massi- 
ma parte a Shakespcur j e qui debbo avvertire 
che l'autrice non ha già scelto i passi più belli, 
ma ha citato indistintamente quelli che il cor- 
so del suo ragionamento le suggeriva. Se tt^ 



passi sono tolti da drammi o tragedie dal Sig. 
Leoni trasportati in versi, ho stimato bene va- 
lermi di una versione ^àf atta ; ma trovandosi 
in draènmi ec. che egli non ha tradotto, o die 
ha tradotto in prosa, mi è sembrato convenien- 
te voltarli io stesso in vern italiaaij quanto 
per me ti è meglio potato. 

Naa n cerchi in essi lo stUe di ohi fa dalle 
Muse nutrito. Certo è però che mi sono adope- 
rato di trasfondervi lo spirito e P anima j il su- 
go ed il sangue , dirò così, ddì' orìpnale, sa- 
crificando spesso alla fedeltà una qualche mag- 
giore eleganta. Ed una fedeltà non servile mi 
i sembrata infatti non doversi qui perder di 
mira, poiché trattasi di un autore dì origina- 
lità Si peregrina e sì grande. MI sono studiato di 
conservarne la fisonomia, le similitudini qual- 
che volta bizzarre, e le metafore strane ed ar- 
dite, ma pur sempre espressive e potenti. Non 
si cancelleranno in tal guisa nei brevi passi di 
cui ho dovuto incaricarmi alcuni tratti carat- 
teristici di quel magico poeta, che per forza d' 
ingegno non conosce altri rivali che Omero e 
Dante ; ma mentre dello splendore di quest' a- 
stro avrò procurato di rendere la miglior im' 
magane che mi fosse possibile j anche le macchie 
che appariscono alla sua superficie potran di- 
ttinguersi e notarsi. Malgrado di ciò un poeta 
di tempra così unica offre tali difficoltà , anche 
in /xcdoli tratti , che non mi lusingo di avergli 
reso giustiiia. 

Comunque sia, senza pretendane t senza 



sforzi penasi, ma eziandio senza negligenza nè 
svogliatezza j o traducendo il Saggio della si- 
gnora MontagUj o verseggiando in italiano par- 
te delle sue citazioni i/igtesij è stato mio d»si- 
derio di far cosa non affatto comune j ed ha 
creduto offrire ai lettori una serie di considera- 
zioni pregevoli sulta .natura- e le ^utUità del 
dramma. 



NOTIZIE 

SULLA VITA DELL' AUTRICE 

DALLA BIOGRAFIA STRANIERA 

IIjlisìbetta Montagd (i), celebre dama inglese^ 
Bacone nella contea d' York nel 1719, e fu figlia 
'di Matteo Bobìiison, signore di Horton, nella con- 
tea di Kant. Ricevette easa dalla natura un sono 
^ndiiio-ed un gusto squìsitoi che furono con gran- 
ilo «Sètto coltivati dal &nK»odottorMìddleton(a), 
cnÌTehne affidata la sua ednoaBÌone. Prima dell' 
eth di otto anni ella tradnssé la Spettatoreìnhi- 
tìsiQ, c nel 1743 npasò Lord Eduardo Montaga 
di Allertliorpe , delUi ron'.ea d' York. Questi nac- 
que da Curio, quinto figlio di Eduardo, piÓRia 
conte di Sandwich. Ebbe la Montagu da cotesto 
signore un bambino, che morì di dne anni, ed 
ella tuttavìa molto giovine, rimbse in seguito ve- 
dova, seiiz;i figli, riccliis.sima, ed in rcliizionc rot 
pii'i distinti poi-siiiiafii;! <Mh rorlp. Dcilicvssi al- 
lora culi maf,'^rior trasportn rìn- iitiii iillo riliidiu 
della letteratura, e nei i-jlj'j pidiblicò un Sugj;io 
sul genio e sugli scritti ài Sha/cexpcar (.1) , che 

(0 Tata CBiato è comuni! In Inghilterra ad nitrc rami- 
glie. Eua è d'origine nnrmanda , e probahilinenlu 1' in- 
ooatTB tr» i somi de' legiiBOÌ di Gnglielno il Conqniitalo- 
re. Nei tempi moderni lo Iroviamo icritto tn più nadi, e 
■ODsridai'MoiAagti, Montilgu, e Montaigne. 
■ {1) Autore dttllB vita di Cicerone. 
. <3]'QBMta Saggia iaUto eitalo con onore ancbedire- 
cantf- dalprabnoM Villamab^iPiuigind.sDo bel lib» 
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ottenne una brìUanle riputazioue, e die pxì'ì es- 
sere a giusto titolo riguardato come imo splfudì- 
du omaggio reso al oierito trasceudeate del pa- 
dre della tragedia inglese (l). Fu ella altresì dì 
grun soccorso s Zionl Litti^D nel comporre i 
suoi dialoghi de' morti. Poco appresso la Montaga 
brmò^usUa'siia bella abitazione dìPartmaaScpiiir 
re, iBU''societ& conosciuta di poi aotto Udeocnnir 
nauone di iUuh delle calza turchinci societft cbe 
dovette 'Soltanto qoesto rìdioolo soprannome al 
oolop delle. calze di ona delle «ìgnoce cbe<ln com- 
ponevano. E di qui calza turchina j ("blue stOr 
akingj si chiamò in seguito presso gì' inglesi o- 
gni donna che si dedicasse alle lettere o aUe 
scienze. La nostra dama si rendette assai singo> 
lare dando- colU massima regolarità un desina- 
re, i^ni anno nel mese di maggio, a tijtti gli 
spazza-canimini della città di Londra, qualunque 
fosse il lor numero od il loro paese. La signora 
Montagli, la quale aveva Lonl Littleton per am- 
niinitoru sincero, amò, dicesi, dal canto suo il 
famoso cimte di fiatli , e lo acrompa5;nò con sua 
moglie nel loro viaggio in Germania. Morì essa 
nel iSoo in età avanzatissima, lasciando di se 
una reputazKme di sapere e d' ingegno, clie è sta- 
ta sempre maggiompnte confermata dal .tempo. 

ìoUtotfltb ItvareOux mUtaitgt» hùiori^uèi-^ ÌUtavfKen 

(i] È i» avTsrtin efaa gli autori frucaiS di qattìo ciò- 
DO biogruficD non bnna neppur dì fola piTola Aa il Sag- 
giò dellu MdtiUgU i •pedalmenU (Krotta a oomlMltere le 
mare e ingiute ceimiredal Tollaive oootro SImIk^Mo'' 



LETTEKA 



DI UÌKÈSZO PIGHOm k V&DABU HOHTAGU 

Ci è tembrato pmxo JUU'^trm U ripnur 
guesta lettera icritta ^tfcU* illustre poeta 
alla itottra autrice in occasiona di rinpvaiaiia 
■di questa Sjcgio a lui mandato dalla mr.desi- 
ma,ed' indirissarte il poemetto intitolato La 
TomBjì Bi Sbakmspejb, infrante del guata 
trovati tal lettera impresta. Puh da etsa rile- 
varn in goal conto à tenesse U libro che pub- 
^chiamo tradotto^ e eiò che petuaite del mag- 
^drammàtieo ÌMffiut, A' éi ohMma reali' 
«tUamanUdiriiw. 
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M.^s MONTAGU 



DELU DI LEI APPLADD1TIS5IMA. OPERA. 

DI SHAKESPEARE (i) 



yalU gentilisrama Lady ElinbetU Compton 
mi i stata trasmessa a nome vostro U celebra 
opera; cdJa quale avete a un tempo stesso difé- 
so il divino poeta Shakespeare, e sparso un nuo- 
vo lustro saìV inglese letteratura e sol vostro ses- 
so. Io vi ringrazio dell' onore ciie mi avete fatto, 
e del piacere clie mi hanno recata le vostre belle 
e ingegnose riHessioni. La verità, il buon gusto, 
la vivacità dello stile vi regnano in ogni parte, 
e vi si trova la filosofia ornata di tutte le grazie 
deU' immaginazione. Da gran tempo la più sana 
parte delle persone di gusto s' è accorta che mol- 
tissime regole stabilite dai critici son false, giac- 

(0 Ha (critto queito poeta il lua nome hi tre nianic- 
re divoTH, uè di tali TBrianti ne' Domi propri loaiicuio 
cMmpi in qnel secolo. Il Pignotti tcr'ire Shikeipeare eoa 
r e finale, « coal leggeii di fatti apecialmeota nelle più 
moderne edliìonL Ciò nondìmeDo, e lolo per ooiGinnarci 
■I iMto dell' aiibrioa , noi abUam «ofprsn» ad ocn» 
JelU DMtra venioaa qatll' attinta «■ 



rliè si irovaiio smciitilc diiUa nuliir;i- I poeti più 
illustri coiisultiiiido solo quella gran maeslrii, e 
ignorando o disprezzatidu le regole, soii giunti a 
toccare gli animi sensibili , anche peccando con- 
tro le critiche leggi. Non si ardisce però condan- 
narle apertamente , e 1' autorità di Aristotele , 
che ha perduto tutto il suo peso nelle scienze, 
dura a tiranneggiare ancora il buon gusto, ove 4 
prima vista parrebbe che dovesse avere ineiiQ 
forza; poiché là si ragiono, e qua si sente: ai 
può errar nei ragionamenti, ma non già nella 
sensibilità; si può con sottili solismi inviluppar 
la ragione, ma non già render sensibile il cuore. 
Quando vien fatto al poeta di muovere, dì dilet- 
tare gli ascoltanti, violando le regole, bisogna 
allora condannar le regole, e non il poeta. Ep- 
pure tanta è la forza de' pregiudizi , che talo- 
ra anche i culli lettori, dopo aver pianto sulle 
tragedie di Shakespeare, ed essere stati maravi- 
gliosamente dilettati dall' Ariosto, coiidaunaua 
poi questi poeti, perchè hanno peccato contro 
le regole di Aristotele. Voi, Signora, avete avu-. 
to il coraggio dì scuotere questo giogo servile, e 
dall' autorità dei nomi illustri vi siete appellata 
alla natura, avete interrogata lei sola faconda 
tacere i pregiudiai; ed ella vi ha risposto collo 
stesso scmjtlicc , ma snblune linguaggio , col qua- 
le è usata di parlare ai gran poeti, e non già con 
quello, che nel silenzio delle passioni hanno im- 
maginata a lor senno i freddi legislaloii del buon 
gusto; avete in tal maniera formato un nuovo 
piano di crìlicu, piano originale, e vero. — La 



voslra bell'opra si può rìguorJarc come uno splen- 
didu monumento inaliuto alla memoria dì Shake- 
speare, più durevole e più glorioso di quelli , 
che l'orgoglio, spiegando tutta la pompa delle 
rlccheize, suol consecrare al vizio fortunato, pili 
che al merito. La lettura di questa beli' opera mi 
ha fatto tornare a acorrere le tragedie di quo! 
gran poeta, e colla vostra scorta vi ho trovate 
iioùve e sorprendenti bellezze. Pertanto colla fan- 
tasia riscaldata dai quadri i più patetici di que- 
ste tragedie, e su i quali aveva sparso dolci la- 
grime, pieno delle vostre ingegnoso riflessioni, 
non ho potuto resistere, nell' ozio della campagna, 
a quella dolco violenza, colla quale 1' estro ci co- 
manda, od ho scritto i seguenti versi, ne' quali 
non si trova di pregevole che le lodi di Shake- 
speare e il vostro nomo. Sperando frattanto, che 
il desiderio di esprimere tutta la vencraiione, 
che professo a quel divino poeta, ed al vostro me- 
rito, farà trovar qualche scusa presso di voi, e de' 
vostri illustri concittadini a' miei deboli versi, col 
più profonda ossequio ho l'onore di dirmi, ec. 
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OPINIONE DI DRYDEN 



IN TOH NO 

A S11AKHS1>£AB. 



ra tante critiche e tanti encomi di cui ab- 
boni/ano i più celebri scrittori inglesi intorno al 
iQro gran poetii drammatico, abbiam creduta 
opportuno scegliere la seguente opinione di 
Hrjdenj lodala a àelo da Johnson, e sìngolar- 
menie notabile per novità dì pensieri, e farsa 
d'.etQQu^one.. 

Sliakegpear è quegli che fra tutti Ì moderni 
poeti, e furs'anche fragli anticlii, sia stato do- 
tato di spirito più vasto, e più comprensivo. Tut- 
te le immagini detta natura gli stavaii sempre 
sott' occliio, ed ei le ritraeTa non con fatica^ 
ma con felice spontaneità. Quando egli descrive 
alcuna cosa, non solo tu la vedi, ma la senti an- 
cora. Coloro che lo accasano d' essere stato privo 
dì dottrina, gli danno tanta maggior lode. Egli 
era naturalmente dotto. A lui nun Tacea d'uopo 
il vetro trasparente dei libri per leggere la natu- 
ra: guardava entro aè stesso, e la trovava là en- 
tro. Non si può dire eli' egli sia sempre uguale; 
se lo fosse mi parrebbe d'offenderlo paragonan- 
dolo anche al più grande degli uomini. Molte vol- 
te è triviale ed insipido; le sue facezie degfr- 
nerano in bisticci, e la sua gravìUin tui^ìdezxa. 
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Va «gli * sempre grande qnanOo gK sì para in- 
lUDU qualche grande occasione di mostrarsi tsle. 
Vnmo può dire eh' egli abbia mai avuto un sog- 
getto proporzionato alla sua capacità, e che tmt- 
tanilolo non siasi sollevalo tanto al di sopra de- 
gli altri poeti quantum lenta sole.nt Inter vibur- 
na ciipressi. Questa considerazione fece asserire 
■1 sig. Ilale, Ketlore del collesio di Eaton, che 
non vi era in alcun poeta eminente bellezza, t 
cui e"li non s'impegnasse di contrapporne M 
Shakespear una analoga ancor più emiuente. 
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AVVERTIMENTO 



Noa sarà inopportuno il far accorti i tetto^ 
ri che tutti i versi di Shakespeare^ che trovanti 
in questo tavoro inseridj verranno distinti col- 
le biiziali L o Tj secondockè ne apparterrà la 

versione al sig. Leoni, ovvero al traduttore. 
Quanto alle freejuenti citaàonl di altri poeti 
inglesi, che abbiamo noi stessi follato in ita- 
liano, stimiamo affatto superfluo di contrasse- 
gnarle eoa alcuna iniziale- jlltrettanto dicasi 
di parecchie note, che non abbiam creduto af- 
fatto inutili, e le quali (due sole eccettuate, ohe 
indicheremoj uffiaimeate appartengono a nei. 



INTRODUZIONE 



Il signor FopC) nel discorso prelimioarealla sua 
édìzione dìShakespear, ÌDcomincia dal dichiarare 
che fra tutti i poeti inglesi questo tragico sommi- 
nistra alta critica il soggetto pili ubertosa e più 
bello. Animati da nna opinione così antoreToje , 
alcuni dei più dotti e ingegnosi !ta ì nostri criti-. 
d haniu fatto corrette edizioni delle sue opere> 
e-'le hanno arricchite di note La squisitezza 
dell' ingegno e la profonda erudizione , eh' io ri- 
conosco in questi editori , non mi permettono di 
concepire il vano ed ardito disegno d'imprende- 
re a correggere alcun passo di questo celebre au- 
tore ; ma il complesso de' suoi drammi , qual è 
stato curretto e dilucidato da essi, porge occasio- 
ne ad un sottile esame del genio del nostro 
gran clussico inglese. Un giudizio sincero e im- 
parziale sarà il ioiidameutu più certo della sua 
rinomanza. Egli trovasi oggidì nel pericolo d' 
incontrar la sorte degli eroi dell' età favolose, 
ai quali l'orgoglio della lor patria, e la supersti- 
2Ì0Oe dei tempi, concedevan l'apoteosi come pre- 
mio di gesta siipcriori alla forza umana ; onde in 
nn secolo più scettico e più crìtico perdetter pM 
quella gloria eh' era loro dorata per ciò che ave- 
Tao &tto realmente, e tutta la venerazione eli* 
eranà acquistata Tenue ascritta a credula igno- 
ranza ed a nazional prevenzione. Il nostro Shake- 
spear, i cui stesai difetti passao fra noi senza 
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crìtica e lenza esame, o sono forso consacrati mer- 
cè l'entusiasmo de' suoi ammiratori, e la venera- 
xione reiiduta a una fama da lungo tempo atabi- 
l!ta,Shakeapear dico, èda aa uomo di sominospK 
ritò,grdn pudla e gran critico, di uiia nasionevi' 
Cina, (t) qualificato come scrittore di (trae ora* 
strutte',' da lui cMama te tragedie, e il barbarismo 
è r ignuranza sfiuo la tatìcia della nostra nasione 
percliè lo ammira. NandimenD, se a noi fosse leci- 
to accusàre di 'presunzione gli Uomini di Bfàrìto, 
i poeti e t crìtici , potrebbe aRermarsi n6n esser 
da tal colpa lontano colui che asserisse che in un 
paese, ili cui i Sofocli, e gli Euripidi sono sì be- 
ne intesi come in qualunque altro di lìuropa , le 
perfezioni della poesia drammatica tanto poco 
sieii conosciute quanto nella China. 

La letteratura non è fra noi circoscritta ai 
soli ecclesiastici, o a pochi eruditi e acciidemici : 
ogni gentiluomo inglese ha una educazione clie 
gli fa di buon' ora conoscere gli scritti degli an- 
ticlii. Per lui la cognizione dell' amena lettera- 
turi) non trae principio da quel perìodo che M.' 
de Voltaire chiama le Siècle de Louis qnatorze. 
È probabile che innanzi di presentarsi al teatro 
di Londra, egli abbia inteso la tragica musa qual 
parlava in Atene, e quale parla ai dì nostri ft 
Parigi o in Italia ; ed ei sa ben discernere il 
semplice linguaggio, con cui essa rivolgevasi 
al cuore umano, dal dialetto artificiale che ha 
acquistato pei pregiudizi di una nazione parti- 
ti) M.* Ì4t Vollaifft 
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oolaM y e cUl gergo preso dui tuono di una corte. 
Per (tiace» sulla aqeaa fr^cese sì aonu fatti a- 
duttaw ii(iodi ,fraiic(SÌ a tutti i pewonaggi d' o- 
gni «ecolo e4'i^i,inswi|? (')• . ... 

GU.eroi dell' at^iclfit^ ^ol^ tasroa^ iraT»til|i 
nei roniBiisi di Galfm^nèdc; e. dtiUa. Sfoderi piSi 
dì quel che 1» oeJle ,tTa£e^ie, djL;po(neiU^ 
Malgrada l'ayv^rUflj^.idMo dii^^inmira^ 
crìtica BiBìWn M."M?o-;wttori .d^flouiiatici 
lagnaaU TWSlr . n- r. . 

L^aìi] làX «qirU £>aii9^> l'iiptique.Ita^iej. 
„i S;ti»Kia4«s.llom fVmP? fama*, notte portr^if 
' „-I>eÌQittv.Gaton gflUmt, et^rutus dqineret „i 
gli Otiti nei discorsi al. re loro non sono rappre- 
aeatali meno ossequiosi dei corlìgiani del Grau 
MdnaKa. Teseo è atteggiato come uno spasimato 
pastore. Molli dei più graud'uomiDÌdell'aaticiii- 
ikfiB perfino i pià ruvidi eroi tra iGoti edi Van- 
<lali;-vennero sotto tali fogge di efleminatezza 
mostrali. Il poeta diede forse dignità al suo dram- 
ma col nome di un Ercole, ma, oliimè! questi 
compariva sempre allo spettatore Ercole che fila- 
ta' !•' editore d^le^pere di Coraeille , (a) in ter- 
mini itiGtUo ^lìttUcevalì a Ù grau maestro ài fina 

, (i^.Tnftain madeiinq ce ne porge tm» proTS, nen- 
In «Mwpcecbail popolo pHrigino non potea soffrir sulle 
•caaa .Im semplice natnraleiiB del baon Polidoro, di quel 
dòlciithBa reccUio, che taubi c' iuteiwtt nella Uerope 

., ,(»),y«iMir«.,., ... 



satira , rì^irencle (ivqiKiiteniénte il noatto Sh*ko- 
spear per la lAancaniia di delicatezza adi orbaoU 
tb ne* suoi drammi. Noi dobbiam confessare cfa' 
essi portano in alcuni luoghi l'impronta itti» 
rozzezza de' tempi nei quali scrìveva^ ma 'non 
posdaino tratteoeré' un sorriso nello scorgere -nil 
crìtico, the sì dichiara 'ammiratore delle trage- 
die di Comeille,' condannare U Inrltarismo dì 
quelle di Shukespear. Non vi fu mai più barbara 
modo di scrivere di quello dei romanzi fruncesi 
dello scorso secolo, nè meno acconcio ad essere 
sulla scena imitalo, attesa la sua noiosa prolissità, 
languidezza , e mancanza di verità nei caratteri. 
£ che altro sono, in molte lor parti, le vantate 
tragedie di Comeille, se non se i dialoghi del ro- 
manzo , coi loro tedioù monolt^bi , e ì loro 46a- 
gerati sentimenti, rirestìti dèlia gotica livrea del- 
la rima ? 

I poeti francesi, perchè più costantemente si 
attengono alle unità di temi>o e di luogo stabilite 
da Aristotele, pretendono arrogarsi una superio- 
rità sopra Sliakeapear (i). ■ ■• 
Quel pedagi^o che a caro pretzo comprà la 
lucerna d' on rinomato filosofo , sperando coli' 
aiuto di quella fossero le sue Teglie per fKreDÌra 
ugualmente celebri > era di poco meu folle dì 
quei poeti , i quali sappongono che i lor dram- 
mi sieno per riuscire eccellenti, perchè regola- 
ti dall' oriolo e dal compasso dì Aristotele, if 
ristrìngere ad un leinpo limitato e ad i^i deter-, 
minato spazio un certo s^ito di coavenaaiMii 
(i) Vedasi la nota alla fina delta presente liilro4iiiisiie> 



(e i drammi francesi sono poco più) non ò cosa 
difficile; perciocché forse in ogni arte, ma neiln 
puesia senza duUiiu, quella è la parte più ii-, 
eH», nella quale il conoscitore pud duìgar l' ar- 
tista. 

Non credo che quél crìtico irami^inàsse che 
la sola obbedienza alle ene leggi del draainaa. 
fosse per produrre una buona tragedia, abbeachè 
tfattener potasae'un poUa più ardito che' giodi- 
sloso dal oomporne ana assurda. Può bene mh 
pittore delineare le giuste proporzioni d^l corpo 
umano, e sa f anatomico qiiHli muscoli costitui- 
scano la forza delle membra ; ma la grafìa del 
movimenti, e l'impiego della forzu stessa di- 
pendono dallo epirito che anima La forma. Il cri- 
tico abbozza solamente il corpo d' un' opera ; il 
poeta debbe aggiugnervi l' anima, che di. forza 
ed impulso alle azioni e alle attitudini dell' opera 
stessa. Allorché taluno di questi crìlici si è pro- 
vati} a condurre a termine mia composizione se- 
condo le proprie regole , raramente ha potuto 
infondervi una scintilla del fuoco divino; e l'e- 
roe del suo dramma , eh' egli avea destinato a 
esser uomo, rimane una fredda statua inanima- 
ta,- la quale movendosi per. mezzo delle suste 
dei grandi maestri nella parte meccanica del 
dramma, offre in sé stessa agli spettatori un au- 
toma-di mica specie. Siccome poi tali drammi 
traggoOD origine dalla scuola della .crìtica., tor-. 
nano colà un' altra volta, e sono materia dì osfw- 
Tawaetagli studiosi di tal arte, oom' è^il cadavere 
ai |^[«l^ri diiinedicii»' AoKÌ essi voiuwtt» sjt- 
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topoBti neUe dotte accademie ad una minuta par- 
ticolar notomia; ma le opere animate dal genio 
non soffrono questa specie di disseùone. 

Pope dice che, per formare Wl giudirio ddl« 
opere di Sliakespear, non doblaamo aver ricono 
alle regole di Aristotele, poiché cìd sarebbe lo atea- 
ao che giudicare colle leggi d' no paese un uomo 
vissuto sotto quelle di tm eltm. H genio, d' orì- 
gine celeste, èùupiratodaqnaldiecosach'dsn- 
pOTìore ed anteriore alle regole, e ha diritto di 
aj^wUarsi alla atessa natnra. 

Meritano grande indulgenza gli errori degli 
scrittori originali, i quali lasciando il trito sen- 
tiero che tanti altri han percorso, ai avventura- 
no animosamente negli spazi dell' invenzione, 
Àon per anche esplorati , e si slanciano arditi in 
un sublime senz' orma. Non è a maravigliarsi se 
si Btnarrìscon sovente, se vengon talvolta sor-' 
presi dalle tenebre; contuttociò è preferìbile 
certamente il partecipare al piacere ed alla fati- 
ca delle loro imprese , al seguir sempre i passi 
cauti di timidi imitatori per vie frequentate é co- 
muni. II genio è per natura audace e intrapren- 
dente , e ma) sì adatta alle formali limitazioni' 
di critiche leggi, o a prescrivere a sè medesi- 
mo regole dì soverchia prudenza. Se dall' uma- 
no 'ing'egno può mai aspettarsi composizione per- 
fetta ^e'soevra di errori , ciò accMlsr iàUie id 
qtwiche epoca fortunata , in cai naa nobile e ve- 
nusta semplicità, conseguénxa di ben diretta « 
moderata gràndeasa d' animo, abbia an daHainioT 
{ptfnanlei .su ■! costami degli' 'namiiii. iUlan.la 
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HusBeleArti, nò leziosamente delirale u<i te- 
merariamente ardite, assiimuiiu il loro più ele- 
vato carattere, ed in tutte le lor produzioni par 
che rispettino la castità del pubblica gi^to, cli'è 
per isdegnare ugualmeate la , raffinatesi d^j^, 
omuBéoLi, è là'iiMKa incuria che sbandisce l'de- 
ganBbi'tf il decim. Tfili epocM ebbe la Greciif,;eb<. 
be'Roma'. FaroBo allorB prodotte oper^ immortali 
d'ogni maniera; ina. Quando degenevarona i ah- 
atuiiii già dominaidi, Aràtotdlee.QuiiUilknq 
sforzarono indarno di ristabilire colla dottrina, 
ciò cbe era; stato inspirato dai sentimenti e uhh 
della to rda Uè abitudini. 

Se anche le Muse più severe, la cui sfera i 
la libreria o la tribuna, per deferenza a questq 
letteraria depravazione, sono pur obbligate ad 
abbigliarsi di frivoli e ambiziosi ornamenti (cu-^ 
me dalle coihpnsizioni degli storici e degli ora- 
tori nella decaiieiiza degl' imperi troppo eviden- 
temente apparisre ) possiani noi maravigliarci 
che un poeta drammatico, il cui scopo primario 
è il diletto del pubblico, si conformi più d'ogni 
altro scrittore alle Inclinarioiii di lui, e compari- 
sca fortissimamente infetto dai vizi de' tempi, 
sia che derivino da rozzezza , o da corruzione di 
gusto? 

Scrìveva Sbalespear in un'epoca, nella quale 
llt lett)éi<atnra en guasta.per una certa pedanteria. 
EM' incolto lo spirito, la festività ineducata. 
Allé'cort«,dì Eliiabètta si parlava un gergo sciep-; 
tì&coye&'t&AUiwaù^iaàjrètsùròimtft uaa certa 
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scurilà di stile. Giacomo I. portò seco un aumen- 
tu di pedanteria , accompagnato da maniere e da 
lìnjjuagglo jtenza decenza, e senza delicatezza. Sia 
per elTetto dì contagio, sia per adattarsi al gusto 
del pubblico, Shakespear talvolta sacrifica alla 
moda dominante di «crivere, ma dò ha solamoi-, 
te luogo di tratto in tratto, poif^ in tutte le 
Sue ' prbduzioni molte parti sono scrìtte colla 
semplicità la più nobile, la piiì legante e pià 
pura. Sono tali ì sum pregi , che quanto pià il gu- 
sto della nkidoDe è raresduto in ginstesza « in raf- 
finamento , tanto pià è crescintà la reputa lione di 
lui. Egli fu approvato dal suo secoIO) fìi ammirato 
dal sócceBsi'ró, led è venerato, quati^adoisto dal 
<to8tro. Il suo mmto i. contrastato' da meschini 
intelletti, e i'suoi arrorì scoio dileggiati da cri- 
tici di piccol Talora; ma dal suo tempo in poi 
non v' è stato gran poeta o gran critico che non 
abbia parlato di lui culla più alta venerazione^ 
eccetto il sig. de Voltaire. Spesso le sue tradu- 
zioni , più spesso ancor le sue criticUe, provano 
eh' egli non ha inteso p^fettamente le parole 
dell'autore, ed è certo per conseguenza che non 
piiteva entrar nel suo spirito. Ei comprende ab- 
hii.stiiiiza per ravvisare che il nostro Iragiro non 
osservava certe regole stiibilite per la composizio- 
ne: la felicità colla quale eseguisce ciò che nes- 
suna regola può insegnare omiinamente gli sfug- 
ge. Non ammirerà forse un intelligente spetta» 
ture i prodigiosi edifizi di Stane Benge, sebbe- - 
ne ignori per quali leggi mocoanicbe veimero 66? 
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si innalzati? (i). Pari a quelli le opere del nostro 
Autore rimarranno mai sempre i più gran munu- 
menti della maravigliuaa forza di uaturu, clie 
noi dovrem contemplare come facciamo di altri 
prodigi, rivolgendo ad esaì la nostra attenzione, 
ed atnmirando le parti loro stupende e la loro su- 
perba irregolare grandezza. 

Abbiamo già dichiarato che Shaiespear non 
debbe essere esaminata colla scorta di fllcon co- 
dice di critiche leggi; ma vi sarebb' tìgli equità 
maggiore nel giudicarlo interamente seoondo la 
pratica di qualche particolàn teatro? Pur ncndi- 
m^o i necessario stabilire uba namu per coi si 
possano' determinare i sboì hieritì.' Innanzi a tut- 
to doUiiam prendere in considerantHie cosa ci 
proponiamo di fare eoi mezzi della drammatica 
imitaùone. Ogni specie di poesia ha un officio 
distinto. Produrre certi effetti morali, mediante 
la rapptesentanta d'una &vo1a, par che sia stato 
l'intento universale, dalla prima istituzione del 

(0 Nelle pianure preHo Saliibarjr fono frequentigli 
■Tinii di Bnticbità romaoe s btitinDicha. Quelli cbe obìi- 
nuuai StoHr Jlenge Teggonù ui miglia al lellentrioDe 
dell' antidetla c!Ui, e rimontano forse al tempo de' Drui- 
di- SonocMi compoiU di rarle ^etre grandini me, collo- 
cate in forma circolare, alcune |ierpendiealàrmRite, altre 
óriiEonlalmente, e che Inaieme incrociano e u cotlegano. 
La loro enonne mola pow In grareimbaraEio molti dili-. 
genti antiqnarii, cbe Tollero render conto del modo col 
quale coleste pietre furouo colà tratportsle e aituate. Al- 
trettanto può dirti delle antichUiime mura etrniche,elie 
oi &nna'aeinpn inki'care pei ammlratloda le ciglia, nòtt 
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dramma sino ai dì Dostri, e clie siasi adottato non 
solo in £uropa , ma in tutti i paesi nei quali si [e- 
ce un qualche tentativo nell'arte dranunatica. 
Por verità ogni poesia ebbe in mira la islniziooie 
e il diletto, con metti però tanto vari, quanto 
diverai. sono .i. gtaieri del comporre. Nell'ode,, 
nell'elegìa, nell'egloga tTuyiam diletta non sojU^ 
msfiteiaalunno iiiTeqzione, spirito, elegansa, ed 
allfe ipetfe^ìojpi a^ciessarìp a ronderei pregévole 
^iwluaqtie soCte di poeùa, nu pei-<^ in i^una 
di eMeriooiv>n:iamoun-ineritoapeci«le;nell'od{ej 
per .esempio, jcercbiamo ciò che.costitiusae la per- 
fszi<Hie di mi' ode ec- Con tali prìncipii pert^iitti 
dsbbe il .DostEo Autore easere esaminato. Vuols; 
prima osservare se le. sue favole corrispondano allii 
scopo più nobile della, favola ,. 1' ìstruziuiie mura- 
le; indi, se la sua drammatica imitazione abbia 
queir eccellenza drammatica che le è propria. In 
questa seconda considerazione non v'ha forse ca< 
4a;clie confortar poss^ il p^tro giudizio più di un 
giusto confronto fra le sue ed altre celebri com- 
po8Ìsiani.dramn)Bticl)^, 0ve,la ^fitura dei sogget- 
ti il comporti. È vano il tener dietro ad una vaga 
idèa di perfezione, che mai non ebbe realtà , ma 
possiamo belisi con piena sicurezza asserire esse- 
re in quali^iique arte bene eseguito ciò cbe dopo Ì 
i«itetkti aforzi dì sommi, geiiii è uguale a quanto 
di piA beUa aiB'atatO'jHrodalt^. Hai posai aro» eoa 
^Curezzia'a^plaudiì'e adò'clie'gli' antichi etiioa'*. 
ran 'degiù délk corona ;.'^ùi[^ iwD rìcuaérenW 
)ak,rip8i.ra (ipprovf^ipii?. 9SÌ)i flwV.iXol^ ci, y^J^[ 
fatto di tnwe,obetil:noB£|»iq)pdtUt^il)0::h^ sr. 
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guagliikto I tragici greci net loro passi più ammi- 
rati. L non potremo render giustizia ai suoi na- 
turali talenti, quando CI snr:iii su;;gcLto di esa- 
me, senza prima ridurci u mi>[iiiiri;i li; circostan- 
ze diverse nelle quali quegli scritturi composcra.! 
draninu di Shakespear dovevamo recitariii in una 
vile taverna, ad un uditorio inculto, e che emer- 
geva allora duUà barbarie: le greche tragedie 
rappresentava lisi a pubbliche spese, sotto la cura 
e gli anspicii dei magistrati d' Atene, ove la stes- 
sa plebe era giudice competente delle opere d' ìa- 
geput e iu ifipecie delle drammatiche. L' epoca 
in cm Sofbclfl ed Euripide scrìawro era quella 
kt cui le arti belle e 1'. amala letteratura vanta- 
vano un grado di perfezione che ì secoli succes- 
■ivi bamio indarno cercato di emulare. . - 

Nella repubblica letteraria accadde lo stesso 
che nella civile. Pochi saggi, per la venerazione 
oh' eransi procacciata colla loro straordinaria sa- 
pìensa, e con una illibata condotta, s'innalza- 
rono all'autorità di legislatori. La pratica e la 
maniera del tre più celebrati tragici della Gre- 
cia furono in progresso convertile dai critici in 
leggi drammatiche. Fortunatamente per Shake- 
spear, il Signor Johnson, che per genio e dot- 
trina è superiore ad un servile rispetto verso le 
pedantesche istituzioni, nell'ingegnoso discorso 
che precede la hu;i edÌKÌonc dell' opere di quel 
poeta, ha molto lii^i riiiattute le opposizioni che 
possun farsi al poeta medesimo per la sua inos- 
sorvanza delle uniU di tempo e di luogo. 

In questo secolo la buoua ventura di Shak»- 
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fpear non poteva esser ida^ÌDre. Il suo genio 
ha prodolto epere che il tempo non può distrug- 
gere. Ma in quella guisa che i caratteri di al- 
cune iscriziiHii, più leggermente scolpiti e logo- 
rati dagli anni, non sarebbero oggi leggibili sen- 
za l'opera di dotti antiquari,, cosi ì caratteri 
antichi di alcuni personaggi , tratteggiali pur leg- 
germente dal nostro gran tragico, più non sareb- 
bero nè intesi ne npprt'/.XLili da noi moderni, se 
la dottrina e [iciietra/iune de' critici, col rintrac- 
ciar le vestigia di vecchie costumanze e opini»-, 
ni, uon ce ne avesse fatte conoscere le nien chia- 
bellezze. Tali heUeTOie or pift non coitoB pch 
ricolo di essere obliterate , e le iàlàcfae di tanti 
dotti commentatori difendemmo il gaa mono-' 
mento dell' unuuto ing^no , eretta dal ■ nostro 
Autore, dalle audaci «fifese à& temerari celtici, 
e dai mMteggi dei vani saccenti. Con l'^orb 
fiorirà sempK verde e invicelo sulla, soa toi»» 
ba , ond' oggi diresti uscire il tao spìrito ad a-! 
ninfiire i suoi personaggi, ogni qual volta il si-i 
gnor Garrick , che recita colla me^sima inspi- 
razione colla quale egli scrisse, inerendo a mo- 
strarceli sulla scena. 

Ma poiché la fama del nostro Poeta ha oFaMa- 
ricevuto ailici di tanta benevolenza dagli sForin 
riuniti dell'ingegno e della dottrina, sembraci 
necessaria una (ptalclic apologia per questi) nostro 
lavoro. Bisoweogaci che il più superbo c <larc- 
vole luomimeiito, che venisse mai consacrato alta, 
bellezza,' fa quello, coi ogni amante récò mt td- 
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buto. In quanto a me n<Hi oso sperar dì onorare 
Shakespear che accrescendo d' un solo i Uiitì vo- 
lumi offerti da' suoi ammirulori alla memoria di 
lui. Confesserò dì essere stata auinoata a questa 
intrapresa da grande ammirazione pel suo genio, 
ma da indiguazione ancora più grande pel tratta- 
tamento eh' egli ha ricevuto in Francia da uno 
scrittore d' ingegno (i), il quale s' ìmtnaginò 
d' essere stato wTercbiameQte lai^ d' indulgen- 
za yeno i nostri pregiudisi per le opere del no- 
stro concittedino^ riconosceodo nelle medesime 
il Tanto dì podii tratti maraTÌgliosi , mentre par- 
la di ciaacana intera conqxMiziwie qnan di mo- 
stmosa e mal nrchitettata farsa. Come ridìcolo il 
nostro Poeta , come ridicolo il nostro gusto, furon 
rap^ffesentati da quello smttore di iàma nniver- 
sale, e per mezzo di una lingua pressoché univei^ 
sale. La critica superficiale fà impressione sulle 
molti l^giere, alle quali un' arguzia sembrerà 
sempre ragione» e valido argomento un epigram- 
matico tratto; a segno che molti de' nostri coii> 
dttadiiii hanno troppo inconsideratamente adot- 
tato le opinioni di quel Tivace scrittore intorno 
alle pretese stravaganze e assoluta mancanza di 
disegno ne' drammi di Shakespear. Ma egli trova- 
si pure in una svantaggiosa condizione presso cri- 
tici più dotti, più profondi e più moderati, poi- 
ché, copiando la natura tal quale l'ha trovata 
nelle animate scene della vita umana, ha dise- 
gnato da im originale che hen di rado i letterati 
pienamente conoscono. Scoi^ono essi che ì suoi 
(i) Voltaire. 
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ritratti noti sono della scuola greca o romana, « 
nel trovarli dissimili dalle celebri forme conser- 
vate nei classici mnsei, non si degniino investi- 
gare se rassomigliano alle persone viventi , le 
quali erano destinati a rappresentare. Al tribu- 
nale di quMti eruditi, che hanno imparato a co- 
noscere il carattere degli uomini nel lors gabinet- 
to, non n^e contrade, nel campo, o.nei vil- 
laggi, tuttoèid eh' è rozzo od insolito passa per ca- 
priccioso ed assiirdd, sebbene in e&etto non sìa che 
un ritratto fedele di persona eùstente in realtà. 

Ha fa d' uopo convenire che , rimossa che 
sia questa obiezione, resta ancora un altro capo' 
d' accusa; poìcliè quantunque il nostro Autore, o 
per mancanza di delicatezza, o per desiderio di 
piacere al gusto popolure, stimasse di aver fatto 
bene allorché avea fedelmente copiato la natura, 
0 rappresentato i costumi, apparirà questo, in ten^ 
pi dì maggior incivilimento, l'errore di una men- 
te indisciplinata, cui 1' esempio di giudiziosi ar- 
tisti e le avvertenze di sottili conoscitori non a- 
veano insegnato clie le sole grazie di natura , e i 
costumi decenti offrono soggetti degni d' imita- 
zione. Per attenuare questo suo fallo può dirsi 
che il volgo qui non era, come in Atene, acco- 
stumato a vedere 

„ La superba tragedia 

» In regio ammanto comparir fastosa, 
"Tebe rappresentando, o l' inumana 
"Di Peiope progenie, ower la storia 
"D' Ilio divina „. 

Le opere d' Omero furono per se sole baate- 
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voli ad insegnare ai greci pueti la maniera di 
scrivere e ai loro uditori quella di giudicare. 
Le canzoni cantate dai noatrì Bardi nelle festi- 
vità e nei banchetti erano d'un genere groMola- 
no. Siccome it popola era totalmnite Ulettento, 
e h classe migliore sapeva leggere aiftena b na- 
tiva favella, il suo gusto si fiwmò sa tali com^ 
posisioiu. Fino allora la nostra scena aveva sol- 
tanto mostrate (juelle palpabili allegorie, pel cui 
mezzo moralisti rozzi ed indotti allettavano una 
moltitudine ruvida ed ignorante. Nulla può con 
più chiara evidenza palesarci la opinione cbe i 
poeti di que' tempi avevuno dell' ignoranza del 
popolo, quauto la coudescendenza verso lui dimo- 
strata dall' erudito Conte di Dorset nella sua tra-i 
gcdia di Gorboduc: iti essa la morale d'ogni atto 
rappresentasi sulla scena in pantomima. È cosa 
strana che il signor de Voitairo, il quale aSetta 
uno spirito filosofico ed imparziale, non parli 
piuttosto cun ammirazione che con disprezzo di 
un autore, che per forza di genio a innalzò tan- 
to al disopra del secolo e delle circostanze in cui 
nacque, e anche quando più de^a dalle regole, 
puh elevarsi a difetti che i veri critici non ar- 
discono di emendare (i). Dee pur concedersi che 
nel delineate i carstteri A supera di gran lnn{^ 
o^m drumastìco scrittore, e per fino lo staso O- 
mero. A tutto n ^ l' aria A.A vero e, a malgrado 
di molte e gravi mancanze, adempie, meglio di; 

( i) Ttm wili tome tliaet tatty glnrianily offeml , 
„ jiiUt riie to Jbuiu tni» eritict dora not rnend. ,', 
Fora 



i6 

^Ulm ogni allro abbia fatto al maasimo flue 
dolb» leatraU rappreseotaaioni. Poco gbva prova- 
nì4:he ìmeaai fé quali, vi corrisponde non sono 
qiielU prescritti in aloiu' arte poetica. Mentre 
proriani la poBsanaa e l' energia del predomiuantc* 
ano genio, non ci Beutireoio forse disposti a trat-r 
tare i freddi e formali precetti del critico cullo 
stesso irascibii dispreizo col quale la buona dama 
del Tutore (i), tormentata dallu spasimo di una 
Mottatura, tratta la doLlriiia dei si^tiov Locko, 
cboiuu figlio citavi! cun intempestiva jii:<!:inle- 
ria,'onde provare, clw nel fuocu non v' è caloru? 
Là natura e il senliniaitu giudiiheranno essere il 
nostfo Shakespear un fjeuio portentoso : ti razioci- 
nio ed il guslo dovnm coufeasurc die come scrit- 
tore egli è lungi dal non avero difetti. 

- (0 Tliè(^uurdi,iii,i<peTt periujiea nel gei.ere dello 



V..I rà pitrilaimrci il letture ni bUii ri'in lieve autorili 
lidi l'iaiiutli, li fui lelterH aWiHm riiinrl-ilii a |wg. XiV, cj 
).i.i;ti unire itilorno alli: fuiuigi-ruti: unilA c]i Idmpu 8 di 
Jiiiign, quella grutisniniB dui ML-timliici». bup(> aver eijli 
(Clip. V. ieiC atratto dM'^artt poetica d' jiriitotete) 
cft*A>' Udite lrag«die « comiriedìe' A 'grfcii'mtWtri. tidtm 
qddli««ÌWT'lrHliitej-m>ri pMW^iA ntlre*]trMeBVfr'< i 
.-tr-OCt nql dubbio ilid»,ver decJrfer «««l^iiMio.fXO- 
rilmeiih) errotq daTpip,i sino « Cqr^ell^^ulti j piò, esper*-^ 
ti e celebrili driiià malici,' tenia clie in unti lecolisla» nl- 
cuno aTTedvto del loro et^cfiffi , a M.fliìbt» TQjpDtf^ti jMut- 
tiMto iuijiu;i|iiie |ia,i;iiflu)j^ 1^ nirin)^ ipfHliinn legg^ delta 
mataliuvH puiti di lilojjo, iinmaginutB da dii « non bu 



mlMrameOta^ ì cMtufvrln Ul dnbbio,. dillo, Doa pare • 
me òhe it delcnninaral MB-maligeTolc impresa. 

E coma, diri «jaalcuDO, è mai potuto «rreDire che 
on parsilono', «1 porer «Miro coti irinibìle , tlaal ■ t«I 
segno pmpagalò e atabitito e fra D^olti dotti, e fra focili, 
che ai sf orlano di parerlo? Si riaponde io primo luogo, 
che parailoaso pìA grande è it pretenderne ragione, dopo 
gì' ìnnaroerahili «sempl di tantee tante atrataganti opini», 
ui letterarie, cbe Bvendo aqfHa non lolidì fondamenti per 
motti secoli TeliceineBte'rBgHatoyil Mn poi troT«te aaanr- 
de e insoMiatenti. Ha^radet puadauoidelle trsaofiìli' 
che uoiti di cui ai jtrmtU, bon «Ma Unto impercettibili 
ch« non poMano iuVeatigarti ed ^aacgnarMue le cagioiu.i 
EragU Mta t)«to iii Itàlia^TiipeKo almauialla rìgida b-i 
■riti <ll4uo(m^ '"*lt''° *°'*t'8'*B'^'deiinaet«o Caald«»>i 
lr«,qiH*da l'abate d'AnhignaeariteBUl'iliD^ in FnBaÌB> 
riniMUtoH',«'qitapdo'fii.lBl da aleni- ■hraaritiaa caaxor 
Biio«lPie(ipetta:«l0Kal*'-l(aMi«UMmi-la*MiUHfto^-i< 
menlicata ■ •èpeltD 'fca flì'Bkrtiìnfiaritì lognl lettemi, 
BMsa la potrtin dal eetehmaarfiiiala-di Hiobellan. Qm- 
■to, cimie ■ lutti i beo nolo, protettore in apparenca^ 
ma rivale inlernanente inplacaùle, nella gloria poetica , 
deU'iDiigne P. Cornelio, ferito nel più TÌ«o dell'animo da- 
gl'inaoffribili a lui atrepitoaicd nnìiersali appliuti cheri- 
•cuotEva giuatamente il gran C/rfj irritò contro al povero 
Autore i letterati lutti e le Accademie inliere, Alloni, con- 
giurandii ioaicme la maligniti ti i'adulnziunc , fa aiisarilRta 
ed inondata la Francia, anii l'Europ, e di grida e di 
•critti concordemente diretti a provar l'ignorania del gran 
Cornelio delle auppoate antiche leggi drammatiche, e ape- 
cìalmente di quella delle tre metariaichc unitA. E di que- 
ata opinione, coal lolennemente promulgala, concarscro 
poi mirabilmente 0 faTorire i progreui il aeduttore allt^t- 
tamento della novili ; il riapetto per la raliamentesuppoalti 
pratica degli antichi, della quale a pochi era fudle il co- 
noacere rinaiuaiatentai il credito degli erudìtitiimi critici 
(die aenia b miDÌmaeiperiaoia del teatro se ne eressero 
fiancaueste in mawlrìi lo apecicao fofitma delle leggi del 
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veriùmiU , confalo topilumcote col vero: il filM>iu)ipoila 
che *ia l'iliauoiie l'oggetto delle imiUainni: la faciliti di 
parere Intel 1 igeati , e di proannóare lentenn nugittrali 
■al tnerito da' pìA coepieni writtori, 0M> la atda oorU np- 
pellcttile della dottrìu dell' ■nWLiaMptattallo BOBlnMita 
il nullgoo phcerB ohe, per aalverMl difetto delI'vnaH 
BilOM, par troppo volentieri ci procarlimo, mendiGan- 
daed aUracciMxlo aTidamente qualunque occai ione o pl^ 
lesto di «CDdicarci della luperioriti degli altro! lileDii. 

Uà dnnqoe , eKlamereoDo qui Ì rigoriili, in virtA dan- 
qae di tutto coleito nortro raiiocnniu toi pretendete clia 
AaUw concedeni om libertà illlmjUU alle moltiplidtà 
dalle adoni drammaliclie, ed aV tempo ed al loogo ad 
qaale debbono eiie compirli. La conclndoiiei con pavé de' 
miei oppoiitori, m ve domoo, noni Delle regole della dia- 
lettica. Dal non creder io né utile, né Teriainile , né ne- 
oeMirio, ai ponibile il ridarre le Baioni teatrali ella indi- 
Tbibilità d'no ponto malcBMlioo,non paà legittimeneote 
dadoTÙdM, tfBMamndoallaoppoalaeitraniti, ÌMi«da - 



paniieMoalDinniinBtaUariiidefinita.iMtiU degli ipeii 
imnagiiarì. " £u imter Tanaim ^Mam So€enim^ . 

ruda„. 



DELLA POESU. DRAJIMATIGÀ 



I^er formare un retto ghidisia mi merito di 
qmhmque prodocione drammatica noi doUiiamo 
in primo luogo considnaTe gli oflidi e i fini del 
dramma; quali aono i anoi particolari attributi, 
e perchè assume una maniera ai difièrente da 
ego' altra apode di poena. E l'epopea ed il dram- 
ma sono, al dir d'Àristotde, on'imìtanonedel- 
k umane asioiri(i); ma l' una le imita permesso 
del racconU), e l' altro per mszzo dell' azione stes- 
sa. Ora la più perfetta e la migliore di tutte le i- 
mitasiooi quella si è certamente che dà U copia la 
più esatta, la più viva e fedele della cosa imitata. 
Omero sentiva talmente la forza superiore e l' ef- 
ficacia de' modi drammatici, che lascia spesso la 
narrativa per assumerli ; ed Arìstolele dice che 
non tanto per l' altre eccellenti sue qualità , quan- 
to per aver inventata la drammatica iraitacione 
egli solo merita il nome di poeta (3). Quindi è 
chiaro lino a qual seguo un si gran critica prefe- 
risca questa ad ogni altra sorta d' imitazione. 

Presso gli antichi lo scopo primario della 
poesia era di ammaestrar gli uomini nella reli- 
gione, nella morale, nella filosofia tic. Le cetre 

(0 Ariti. Pool. Kb. ieap.3. 
(a) G.i».4. 



d'Orfeo, di Musco, d' Esiodo, <li CaUìniaco e 
di taitt' allri rivolsero i lor concenti a questi im- 
portantiBsimi <%getti. Nè solo in Grecia fu la 
poesia maestra e custode delle aaate leggi della 
umana liocietà. I uostrì Bardi del Settentrione 
imprendevano i mcdeffimi sacri ufficiì, e l^v^ 
stiyansi del medesiuw sacra camttere.clM i greci- 
poeti (i ). Dìri|!:evaDO eesì-le cerinioofe 4èl «olio 
diviiio; insegiiavuuu ì doveri onraU, McitKfiano 
a ennci &ttì eli celfbmraiw, e cantaiublekMli 
del valore e i pregi ddla libertà salvavaift) dallt 
oblio le coraggiose gesta e le magnauime azioni 
dei cittadini e degli eroi. 

Plell' Oriente copriva il poeta le sue inveneio* 
ni sotto il velo di certe allegorie misteriose e di 
una divina milulugia, esfurzavasi d' inn^sart.la 
nienti a cont^pluEioni celesti, anùdaà d't^ 
struirle negli aferi mondani. 

Siìvse in Grecia, madre universale di ogni 
arte, il siipremu genio d'Ornerò. Di lui può dir- 
si quel che fu detto di Socrate rispetto alla filo- 
sofia , eh' ei fe' discendere la Poesìa dal cielo 
percliè abitasse tra gli uomini nelle città. La 
morale della favola dell' Iliade è adattata allo 
stato politico della Grecia, i cui diversi capi so- 
no per essa esortati alla concordia e all' unione. 
Il' Odissea invece meglio si adatta alla generale 
ODiidizione dell' umana natura. Ma Omero ha ar- 
ricchito la parte episodica delle opere sue dì mì- 
tolt^ìa, di fisiche allegorie, d'uruaraeiitì tratti 



[0 Hutoiredsi Celtes lib. aca|W9. 
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^lle beli' arti , e di tutto quello che uiloriia la 
mente uAiana o rctide felice l.i società. Fin anche 
regole di domestica economia , di socievol coudot- 
ta, e di tutte le dulci consiiGtudiiii della vita, che. 
in senso più largo dir si potrebbero umanità, ci 
vengono da questo sommo maestro insegnate, 
Nondimeno un critico, il cui giodieio era forma- 
to dalla filosofia e da una profonda cognizione 
dell'umana natura, ha posto, come dicemmo, il 
ritrovamento della drammatica imitazione nel 
primo grado di tutte le perfezioni di quell' im- 
pareggiabil poeta. Senti egli il potente effetto 
della viva parola, unita ai fatti, allorquando 
la placida narrativa cede il luogo all' azione a- 
ninnata. 

Non qual semplice conoacitore dì nu' arte- 
bella , ma qual filosofo e moralista Aristotele dà 
alla tragedia Q primato sopra qualsivoglia altn 
foggia di puetica imitazione , come acconcia a co^> 
reggere le passioni per mezzo della pietà e del 
lerTOFe(i). L' (^etto del poema epico è d' ìnspi-, 
rare la magnanimità, dare buoni precetti di vi-, 
ta, dijporre a sa^e abitudini (s), e mantoiere, 
a guisa di salubre regime, tutta la morale econo- 
mia in un certo grado di perfezione e d' integri- 
tà. Ma tal poema non è composto di elementi va- 
levoli a soggii^are le infermità violente dell' a- 
nimo, nè può esser d' alcuna eltìcacia pel volgo 
ignorante, in cui queste infermiti sono in un 
grande stato d' irritazione. Esso è troppo ustruso 
(Il AriU Ci)i.6. 

(*) Da Pueine Epique par Busa lib. % ctp. 17. 



pel popolo: la morale ue è troppo inviluppala, il 
liiiguiiggio troppi! elevato per la sua iut<41ijjeusa ; 
né gli uomini in [generale hanno il comixlu » V 
opportunità di applicarsi a seguir le tracce delle 
passioni mal governate, ole conseguenze di fallaci 
priiifipii nel lungii giro di un voluminoso lavo- 
ro. 11 dramma all' i.pposto riunisce in se tolti i 
earatterì della pjjxtlarità. In essii gli avvenimeu- 
ti sono riatretti dentro i condii d' un breve pe- 
riodo, i precelti emergon naturalmente dal fa- 
miliare discorso: la fìnrione è celata, l'allego- 
ria conversa i» realtà , e la rappresentaiioue « 1' 
ariona prenduno il luogo di una fredda narrativa 
assai tneno toccante. Ollèr^ ai sensi, e aiutato 
dalle decorasioiii, questo genere di poema s'inipa> 
drosisce degli animi in mudo tutto partio^re. 
Esso dapprìma-rivolgesi all' immaginaxione per 
mesco ddla quale apresi al cuore una via, onde 
eccitarvi certi aHètti e certe passioni. Cobi la nò- 
idra attenzione è fissata , la uostra simpatia i sve- 
gliata, e la rappresentanza dei caratteri e degli 
uvv^nimenti produce in noi una quasi perfetta 
ilimioive. Quindi ha Pope assegnato alla Musa del- 
la tragedia il nobile ministero, 

„ D' eccitar l' alma con soavi nnidi , 

„ Ed il cor emendando alzar l' ingegna, 
„ li far che in sua virtù dotto ed altero 
„ Ad ogni tratto viva l' uomo, e senta 
■ „ Quel die .«i ntostra a lui su finta scena. „ 



Egli attribuisce sì gran potere ad una scena ben 



35 

Bcrìtta^ cbe giunge a prorompere nell' epironema 
wgueate ; 

„ Quando geme Catone chi non vorrìa 

„ Seco morir? 
Kè già avrehb'cgli supposti» r!ic la mnrlo d' Et- 
tore', o di Sarptìdonte , ioxsa pyr proihirriì lo stes- 
so effetto in qualsivoglia lettor dell' Iliade. Tal 
entiuiaficiio non si trasfonde che dalla scena, ed è 
joltanto r effetto di una simpatia fortemente cont- 
mossa, e di passioni agitate dalla singoiar poten^ 
sa ed efficacia dei mesù drammatici. Però scrit- 
tori dì poco genio sod «{oelli che Delle lor proda- 
limi destinate alla «cena si abbandonan sovaite 
allo itil narrativo e descrittivo. Difetto è questo 
«Ili niuna cosa può competuare, perocché il dram- 
ma è ima specie di poesia tanto distinta dall'epica 
quant' è la statuaria dalia pittura ; nè esso può ot- 
tmere quei vanto, che a lui specificamente ap- 
partiene , e ne costituisce la perfezione, dall' ele- 
ganza dei versi, o da qualunque altro ornamenta 
poetico, in quella guisa che il polimento perfetto 
d'una statua, o il bel colore clic taluno volesse 
darle, non posson renderla un eccellente model- 
lo di scultura. Egli è perciò cosa frivola e vana 
l'adoprarsi intorno a bellezze di mera incidenza 
e accessorie , ove manchi la parte principale, che 
dei teatrali componimenti costituisce veramente 
l' essenza. Pure sa tali ordinarie bellezze fondano 
appunto i Francesi Ogni preteso diritto alla loro 
supremazia ed eccellenza nel dramma. 

Secondo Aristotele non vi pnò esser tragedia 



ffììf.ii aziunc (i). Om il sig. ite Voltaire confessa 
die alciim; disile iimniiiMtL' tr.igeilif Iruncesi 
.sitili) |iiiiUii,sLii roiiV' isM/.iuiiijclii; i-iippic.^iilaiiEe 
(li im'ii/iinic. (filini; iIiiih|lii; pi'niiet i' :l coI'HD 
( ile iiiajic:ui(j iiellii ji.irlL- jjìù (^ssl'iieììiIi- ili un'iirle 
di priijijiro come iiuiilrlli le o|iere luru? Quelli 
clitì li,m tultri •i'\ù virtù atl;t tragici Musa , e 
r Itaiiiii) S[)i>,s;liat.i (Il tuLtiK-iij che le ihva >iiil 
more uiii;iiii> un vt'i'o potere, come osiiii preten- 
derli chv noi I' :idui iaiiio per lo siileiidore ili po- 
che {-AÌse geiiiiuc, o per I' artificiosa disposizione 
fli vani fregi? S' ellu [wrtu induaso qualche og- 
getio d' iiiLrìnsecu valore (a preso in prealitu d»- 
gli antichi. Per mala sorte perà è stala si iulKa- 
slicHinpnte vestita alla niodsd'uggigurOo, db far- 
le perdere tutte le grazie ordinali; e 'persine le 
pi-tHugulive necessarie ad ogni ornamento, la con- 
venienza e Ja projHÌetii. Lu tragedia fronccse è uit 
tessuto di declamazioni, e tll certi elaborati rac- 
conti della catustrofe, pei quali lo Spìrito del 
d rumina rimane summamcntc indebolito e sner- 
Viitii, e la parte teatriile viene a esser priva di 
ipitil purticolar dominio sugli animi che deriva 
dall'energica forza della rappresentazione. 
' Segnius irritant animus demissa per aiires 
' (Juam quae aunt oculis subìect'àndel^ui^etquiie 
ìpse sibi tradii spectator. 
L' ufllzio del dramma è quello dì eccitare' Ih 
'siuipalia, e Ìl suo effetto Ballo spettatore dipiin^ 



(t) Ari». Gip. 6. 
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(le (lu una gtiislezza tale d'imitazione da susci- 
lave fiiiu ud uti certo punto, quelle me<lesiine 
passioni c'I afFetti ciie la cosa rappresentata sen- 
tir ci fart'bbt' se fosse vera realnienle. Abbiam 
già osservato die la imitazion narrativa è mez- 
zo troppo debole e fiacco per risvegliar le passio- 
ni. Peggio ancora se la declamazione iatomo 
alla superfìcie del soggetto oziosamente si aggira^ 
e rende visibile allo spettatore il poeta, ch'esser . 
dovrebbe nell'azione celato. In molte opere d'uv 
te il nostro piacere proviene da una aorta dì ri^ 
6essione sull'arte stessa, e da mi confronto che 
falò spiiito-tra l'orìgiimle e la copia che sbbìam 
dinanzi. Qoi feri l'arte e-l'artìstli non debbono 
comparire, perocché qaante volte ci rìvolgianu 
al poeta, altrettante la nostra simpatia coU'azio- 
ne rappresentata riman sospesa. Le pompose de- 
clamazioni del teatro francese non sono che fiori 
rettorie!, quali indi&rente e apassionata persona 
adoprar potrebbe intomo alta situazione dei per- 
sonaggi del dramma. Assumono questi l' officio 
dello spettatore coir esprimere ciò cb'ei prova, 
anziché tramandare in noi le forti emozioni e le 
sensazioni di personaggi che trovansi sotto il pe- 
so delle sciagure. L'esperienza ne insegna che i 
gemiti inarticolati , e le involontarie convulsioni 
di un essere agonizzante ci commuovono con for- 
za maggiore della più eloquente e studiata descri- 
zioii del suu stato , benché esposta colle parole 
le più convenevoli e coi gesti i più espressivi. La 
nostra pietà accompagna la passione dell' infelice, 
e riaeute le pene cb'ei safFre nelle proprie sren- 



DigitizBdijy Google 



ture. Dalla desciiùone, dal racconto d'uno spet- 
'tatoK, posnamo è vero formare uiia qualche con- 
gettura dell' iuteroo stato dal miaero, ed esseme 
fino ad tm certo segno, oomnusùi ma la diretta 
ed ùmnetUata strada del cuore è qudla che ci a- 
pre il paziente ste^ coli' caprìmere la propria 
passione. Come questa ' dottrina però potrebbe 
ad alcuni riuscire uu po' oscurai cerdierd dì chia- 
rirla meglio con qnalclie esempio. 

Sofode nella mirabile sua tragedia l'Edipo 
Colooeo, & che Edipo rampogni l'insubordina- 
to suo figlio. L'ingiuriato padre espone colle più 
furti parole la otormità della liliale inobbedieiiza, 
e i sacri doveri che essa ofiende; ma soltanto dal- 
la veemenza con cui ne parla, e dalle imprecazio- 
ni che manda contro il delinquente figliuolo pus- 
siam noi argomentar la violenza delle emozioni 
che prova. Quindi egli eccita più il nostro adegno 
contro la condotta di Polinice, che la nostra pie- 
tà verso le sue proprie miserie, delle quali non 
ci è altrimenli dato di giudicare clie conte sem- 
plici spettatori. Le ambasce che soSre un tenero 
j^dre sì fattamente ferito , sono in modo ben più 
patetico espresse dal Re Lear, il quale omette 
futtociò che riguarda i filiali doveri, de' quali 
gib gli spettatori detestano l' offesa, e ci manife- 
sta ad un tratto le interne sue sensazioni, allor- 
ché nell' amarezza dell' anima , maledicendo i di- 
scendenti dì sua figlia, soggiunge, 

„ Ond'ella sentir possa 

^ Quanto di un angue sia meu crudo il dente 
Che un figlio ingrata ,y . . T. . 
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Sa ciò scorgian» fino a quii grado paternà sf- 
lètto sia profòndainnite' ferito dalh filiale ìngr»* 
titndioe. < 

Nella tragedia il Be Gimauii, il lagvto del 
Papa sQggénsce a GosUnu molti argomenti di 
consolazione per la perdita del ano Arturo. Ea- 
sì allo spettatore sembrano ragiooeroli sino al 
momento in cui quella esprìme fortissimamento 
la singoiar tenerezza del materno amore col re- 
plicre, 

„ Tal parlaamechemainonebbeun6glio„.(i)T 
Si può arrivare fino ad un certo grado a com- 
prendere gli orribili rimorsi di un omicida, sotto 
il cui ferro spira gemendo la vittima sanguinosa , 
per meszo della descrizione di quel lacrimevole 
oggetto; ma quanto più pienamente e vigorosa- 
mente è da Macbeth palesato l' intemo sentimen- 
to della propria colpa, allorché parlando dei due 
làmiliarì che giacevano accanto a Duncan, ei dical 
„ Uno di br gridò, deh il del ne aiutit — 
„ Amen! l'altro dicea: qual se veduto 
„ Avener me, con queste lorde mani - 
„ Di manigoldo, ai ior terrori attento. .< 
I, Amen, Air ncoi potei, mentre coloro.: 
„ Esdamavan coocordi , U del ne aiuti, (x^ T. 

(i) Beatala toma that tmtr kad tuoni eoA l'o- 
tìg(Mla,« noi abbiano «rato «agliaiM di raodm.qM^, 
ito Toiaa pania a parola, lenn valerci qni della tra-, 
dutìoM del (ig, Leoid,-praHo il^oale Coatuu riipopdà, 
alk^ < 
„ ParcbjEglinMhucod.ngiaai.,,. 

{>) Ci ^mo penaud di ttaduna .quarto gftr»4i 
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T«U-(!tptvnìo^ ci flTsIpno i'inlemo stato àd* 
le petfsone che'le'.proauDW>K>> nh cesaau ^ìamt 
mai di cattivarsi con fòrza U uostra simpatia^ 
Setnlum cbé ^bakufoa abbk fóueàatal' arte di 
quel-DervÌB, dèlle.Aat«U««ni6e,ilqiialeiKitfTtt 
trasfonder raaiidainMLDcl di im ,altr' no- 
mo , ed investirsi in tal trdtto de' moi oBntìnuntif- 
adottara i suoi allèttif e ideAtifioand seco in tutta 
le Bile azioni. ' .1 ' - .' r.l 

Shakespear apparteneva ad una das^ deitli| 
sòrìetì ili cui gli uòmini si penhettono ima libèr-. 
ra espressione delle lura pasaioui, con poo9 ri- 
guardo alla esterna appaneaza. Ciò forse il' ree» 
più intimo conoscitori dei muli dei cuore, e me*- 
DO sciente o ineno. osservatore delle forme este-; 
fiori: contro queste ei pecca sovente, ma beQ' 
di rado presenta l'altro sotto aspetto men verot 
1 tragici francesi al contrario non pofigoiio rncu- 
te alla natura dell'uomo che rappresentano, ma 
avverton soltanto alla dignità del isuo grado; per 
la qual cosa le loro pigliori tragedie diveiitun 
ridicole sol che ri tarìi la caiidizÌDue"dei' petao- 
aaggi del dramma, b cbe lum potBeU»*! con 
tanta facilità indodare ad epto ae«(ripaklasse- 
M il lingaaggÌD detta- pasriane^ il quale,' ÌD>tutti 



ùlilieae lo abbia Talto poetìcmnenle anehe il iig. Leoni:' 
Il noitro desiderio è stato di riiucir'più conciti, e di atìco^' 
■tarci KliguBOto più all' drigÌDale. La tra^uiione del aig. 
Leoai •'incontra Del cor*D di quest'opera, al capitolo in-- 
titolato il Mtc^A,oTeqa<Maltatid l!aWibi(e'A'ÌaU'BB. 
MnniioTanieMstfUtoiiaiiDMlHiribtl. i ' 
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gli ordini dell' umana società , si raaaomiglia ab- 
jMutanza. Questa specie di rappreqeittazioue ester 
noredUtruggedel tutto il gqe, cui teqd4ildrwtt- 
ma ; e a vero di» molti drammi aaap pdcp più 
che poemi recitati, ^ le teatrali decorasnoni.iKeat. 
gouo. piuttosto impiegate per far risaltar lo sprtr 
tacolo, elle per Hiwteoere il dramma, m^esimo', 
di cui il poeta rimane visibilmente l'eroe. Un 
critico francese (i) ci ha detto che uno dei gran- 
di piaceri dei loro ascoltatori proviene dalla rin 
flessione che fauno suUa difficoltà di rimare in 
quella lingua. So tale è il caso, ciliarmente appa? 
riscf rìie uè i tragici francesi si sfurzano di giu- 
giicrc -Ala, vera perfezione del ilrnnima , nè i loro 
uditori ciò .si rii)rom('lloii da essi. Questi uditori 
proba bil ni cute, ove si rappresentasse alcuna del- 
le imprese comiiiidatc ad Ercole da Euristeo, ba- 
derebbero as»ai,. meno al modo con cui l'eroe la 
conduce a tiermifle, di quello che al lavoro del poe- 
^ ndl'ac(¥>zi7ar rime di genere mascolino o fem- 
minuip, .Abbjam ,già osservato che quantp. più 
mremo-a distrarci disila ^oem p^ pensare poe^ 
ta^ .tanto mm> sarem tocchi da ciò che ai raippre.; 
seid^a; Xler. questa cagione , M U diilìcoUà dfUa rit 
Wfif e la troppo ,vi#lbil# sua. diQèip(Uudal-CQ>|Ui- 
ne ling]ia^b^,diitl^ in.pro^, sia ip 
ai adQlti) sono tali dA,paroi jaNitiquamont? iqfiaiN 
KÌBgULOcobi 9l'.arte«.Ji'>artista) il;ng«rtb>£{)e(ÀGi 

'-(ìI-^oIMm. .■- ..< . . - i r- [ 



co d'ón dmnmii*, diretto a edare il poeta ed-a 
rappresentare certe date persone e certi aTveni- 
nonti, non eaiate in alcun grado in aimili pndn- 
xiom. Sofocle certamente d sviluppa il fatai mi- 
stero della nascita d'Edipo con arte maestra; la 
parte però che pTondiamo a quella tragedia non 
deriva g& dal riflrttere alla axulotta dd poeta, 
ma è r efiètto di quel odo' fkrci alternativamente 
sperare e temere per quell' uomo incolpevole e 
disgrasiato. Nui aspeUiaim cun trepidante ansie- 
tà la risposta dell' uracolo, e la testimonianza di 
Forbante, perchè c' immaginiamo die da queste 
dipendano il destino di Edipo ed il Aito di Tebe. 
Se ciò puramente considerassimo cotné nivenzion 
del poeta , saremmo tanto indiOerenti allo svilup- 
po dell' intreccio, quanto alla spiegazione di un 
semplice indovinello. 

La soverchia squisitezza di un arte elaborata 
è fuor di dubbio da collocarsi Ini Ì falsi raffina- 
menti della scena moderila. I primi maestri di 
teatrali rappresentanze adopraroiio tuia dizione 
che univa 1' armonia del verso all' andamento di- 
sinvolto e naturai della prosa , o venne essa adat- 
tata al movimento e al calur dell' azione, solo pe- 
rò come inserviente alla favola , e qoD già come 
principale (^etto del poeta o dell' iidit«rit>. 

n primo sforzo dei poeta debb* essere di toc- 
cure il cuore, r altro di corre^er l o. Che mai di- 
rebber gli antichi, i qnali neppnr tdleruvano 
che la musica iatrumentale esprìmesse suoni ca- 
paci di snervar 1' «liinOf M dalla sotna donde 
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uacivan precetti per eccitare i magbtrati , ani- 
mare i capitani, e migliorare i cittadini, ascol- 
tassero oggi darsi lezionii d' amore.? e se .vedetr 
ser l'arte drammatica, -non più sforzarsi di o- 
mendar le passioni per mezzo della pietà e dèi 
terrore, ma per una falsa delicatezza , spogliata 
-del suo poterete dal sqo Sne sviata, imitar i lan> 
gapri dell' egloga e della elegia 7 Nou possìam noi 
per aTVentura asserire che simili finitezze sono 
]Huttosta abusi e tralignamenti, che progress 
jTerao, la perjezione? Que' poeti cui piacque usarle 
hanno evidenlemente trascurato i fini murali 
eh' eran l' oggetto del dramma ,e il loro modo di 
condor la tragedia, ci sembra esso pure un Tero 
4eTÌamfiito da quanto misero in pratica i graft 
poetified i crìtici migliori ioa^lgnaroDo. Se esù rìu- 
jwirono'ad evitaTa.ern>rì mostraosi ed assurdi, ciò 
noq iqterreana che in grazia di quel prìvìl^o 
eh' è pn^rìo dalla ntediocrità; ma non si conceda 
che qiiBsta me^ocr^ usurpi le partì della per- 
l^pQa, «. ai arrqgbì d' imporre altrui come 
logge,, aloioa di quelle regola immaginarìe che 
a lei possono aver dettate 1' affettazione o la 
moda. 

Nou può, è vero, negarsi che noi dobbiam 
condesceudere in qualche parte al cambiamen- 
to delle maniere e delle opinioni. La nostra de- 
licatezza sarebbe giustamente offesa dalla scenì-i 
ca imitazione degli alti gemiti e delle schifose 
ferite, di Filottete; ma sarebb'egli meno ofièso 
il buon senso se nella condotta di quel dtamma 
le foa fiere qnerele'pei pn>prì-|orti, la aobile 
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■ckìsLlezEa del figlia A' Achillp , lé acallré astniib 
d'Ulisse (espresse in modo si bello nella trage- 
dia di Sofocle, e cbe nella disputa per le frecce 
sono di tanto effetto) venissero tolslmenle ne- 
glette a(Rne di richiamar la nustruntteiizione .so- 
pra alcune scene amorose iru Neotlulemo ed una 
belh ninfa di Lenno? Il poeta sarebb'egli forse 
Kusalu adducendo a propria discolpa l'eRernmi- 
natoEia e la galanteria 'd' trn' udienza , che àyéaat 
■ icliìfo l'aspetto disgostoso df'un uorn piagato, 
né toste per attendere ad altra contessa che a 
quella insorta pel posse<Iimentu d'un cuore? In 
tal plÉK k cetra modulerebbe tenere ariate: ma 
vcn fife'ii>aì ihe l'esempio c' insegni a inceppar 
1' «nergia, éd a sberf^re il vigore delta Mnsa bri- 
tannica, e di una favella attA ad esprtmera-senr 
tìmeiili piìh iiobili e 'piò sliblimil Gli occhi 
•d' Edipo ghiiidanti dì sangue e privi di luce 
sono Aggetto error troppo grande aito spetta'' 
"tore; ma r|ùel Teseo che netl' Edipo di CorueÌll4, 
in meifo alla pestilenza calla fame, adora l&s 
beaux jreux della principessa Dirce, non« forse 
un oggetto altrettanto ridicolo? 

Bei dialoghi à' amore, misti al racconto d' un 
(nceslo e di un omicidio; non aarebbersi tol- 
lerali in alcun paese ove il gusto non fosse stalo 
asso luln niente pervertiltì. Il sigiior de Voltaire 
ha la aiitcentìi di confessare es:ier quella tinir Cat- 
tiva tragedia; ma 1' autore ci avverte cbe^-pWrflifc 
buona veiriiira, uiuna delle t^iie irageàiÀ-'fii''fh>- 
Vata, secondi lia generaledpinibrie,'caii^i8 gi^ti- 
tl'arté ctm^wsta : ttUto poto'Jérii eoliMcita» *' ér- 
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te (Iriniitiiiilicii iilb splftulidd n.rte di Luigi il 
(ìrciiide! L'I^dipo <ti Cunieille è tuiito al disot- 
to della critica , che duu ne avrei fatta cenno 
qualora non fosse stato mestieri addurre un fur- 
ie argomento della depravasione del gusto iu 
qnei tempi (i). 

Mr. de Voltaire ha procurato di conriucere i 
propri coaGÌtUdÌDÌ che la metaCuca d' amore, 
ei sufismi della politica, non sono adattati al 
teatro. Nondiaieno eì non osa esporre sul palco 
la storia d'Edipo senza alcune scene d' amore, e 
Filottete, il compagno d' Ercole , è da Ini fatto 
sospirare per le mature bellezze di Giocasla. Cer- 
tamente dir si potrebbe con lei 
„ D' un ÌKii cliarm int lesoin tendre et timide 
„ !Sk dui point occuper le successcur d'Alcide. 
Cosi la Iragedia Irasfjrmata in mera amoro- 
sa elegia perde iiiterumenledi mira tutti gli Dg- 
getti della sua ìslituzioiie , quulì erano, al dire 
dei signor Filippo Sidney (a) „ di mostrare ie 
più grondi ferite, e scoprire le piaghe iiiisco- 
ste da ricchi'dmppi: di far che i re temano 
d' esser tiranni , e che i tiranni paventino di 
rendere manifeste le loro tiraunicbe ìiiclina- 
KÌoni ; di eccitare 1' ammirazione, la pietà ed 
altri ^affettif^insegnando la incertezza ,delle 



(0 „ L'Ettipo di Cornelin, rim|iettos (j udii o di Sofo- 
„ eie , non è che un romaum gulante; paragonato ad DDs 
„ pBMÌonat« ed aleganle itoria.,, Cori il dotto Amlrei nat- 
ia ina grand' opm istoriea hIIi latteratan. 

(3) Defìmca oTPo^j. 



36 

cose di questo mondo e quanto fragili sono le 
„ fondamenta au cui posano le volte durate, ou- 

de sia palese die ^tii sceptra saevus duro im- 
„ peno regit, ti/net timentesjtnetas in auctorem 
„ redit. „h' esempla ai grandi, gli arvertìmeii- 
tì al popola , tutti gli ulti precetti son trasciH 
rati, e col rivolgere V allettamento del dram- 
ma all'amorosa panone, cin fàià dall' Domo, 
dal principe e dall' eroe sacrificaK ogn' altro 
rìgaardo, si gìngne perfino a corrompere la pri- 
vata morale. Saremo di ciò perfettaniente coii- 
\inli mettendo a confronto la cundotlu e i senti- 
menti di Teseu e delh sfortiiiiiita figlia <ii Gio- 
Ciista , in Antigone e nell'Edipo Cuiuneo, cui 
Teseo c Dirce di Corncìlle, ove i due innamorali 
rìnunziano a tutti i riguardi ed a tutti i doveri 
umani e divini, per la sola qualità di teneri a- 
manli. In questa tragedia fasai somma violenza 
al carattere dei personaggi , cui Orazio ed ogni 
buon critico prescrivonu la fedeltà la più enut- 
ta. E sebbene i Hnmuiii, che ayeunu soggiogato 
tutte le altre uaziuiii, avessero il migliur driltu 
di prelei'ire te loro proprie maniere e spregiar 
quelle d' ogni altra contrada , pure i loro critici 
inculcavano la necessità d'imitar quelle de' po- 
poli sulla scena rappresentati. 

I tragici francesi non solo si discostano dal 
carattere particolare dell' iodiviiluu che rappre- 
sentano, ma ben anche dal carattere generalo 
del secolo e del paese. Achille e Teseo > non che 
esser diarinuli da Teseo e da Achille, neppure 
■OD Greci. Sofocle ed Euripide non mettono mai 



in isceiia alcuno di quegli eroi , che figurano 
Dell' llimie u nella Odissea, senza avere il più 
■ciupolaso riguardo alla generale opinione coìi- 
cepita di essi per la lettura di quei poemi. Al- 
lurchè Ulisse , nella tragedia di Ecuba , compa- 
riace per clùedereilsacrifizio di Polissena, quan- 
to Don corrisponde mirabilmeìile la sua condot- 
ta alla idea che abbiamo di lui? Freddo, pruden- 
te, sordo alla pietà, cieco p^r la bellezta, egli è 
mosso soltauio dalla considerazione del pubblico 
bene. Mirateb iu àuiìle occasioue nelb. Ifigenia 
di Bacine, mentre dice ad Agamennone di esser 
sul ponto di. piangere /« suit prét de pìeunr, 
ed esaminate ae sulla scena apparisca nulla di 
Ulisse fuorché il suo nome. Nè hawi maggior 
sumìglianza tra l'Achille francese e l' Achille 
greco. Euripide lo dipinge dì un canittere singo- 
larmente appassionato e schietto, aborrente la 
frode, ed altamente irritato allorché discuopre 
avere il suo nome seivitu ad un inganno. Quan- 
do vede Ifigenia preporre il bene della sua pa- 
tria ed una fama immortale ai piaceri della vita, 
egli è compreso da senlimen ti alla grandezza dell' 
animo suo convenienti , ed in islile d' Eroe e di 
Greru esprime quanto mai sarebbe stato conten- 
to di posseder tale sposn. L'Achille di Bacine 
non difierisce da qualsiasi giovane amante di 
spirito: eppm^ la tragedia in cui esso figura, 6 
una delle migliori del teatro francese! 

Fessi ordinariamente il complimento a Cor- 
neille d' aver aggiunto dignità ai Romani. Ei lo- 
ro ha dato, fuor d' ogni dubbio, ^oa certa forza- 
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ta elevatezza di sentimento e di espressione, che 
sulla scena ha un non so che di grandioso: ma ro- 
mana dignità non è questa, né ben si adatta al 
carallere di repubblicani. Perocché , cuntc osserva 
r egregio Vescovo di Gambray (i), la utoria rap- 
preaeuta iraniani grandi e sublimi nei sentiraea- 
ti, OM Hiuplici , modesti, naturali nelle parola, 
edaffiittu diasiinili dagli ampoDost e turgidi eroi 
da romando. Un grand' uomo, die' egli, uoa decla- 
mi qnaLcommediant^Is sue espressioni ndcoa- 
versare sono giuste e furti; egli nuIU profeiiK* 
di busso, ma nulla altresì di pomposo. Augusto, 
rappresentato ad una barbara udienza, inspire- 
rebbe maggior rispetto assiso sul trono d' oro del 
Mugul, tutto ril'ulgente dì gemme, che non in 
sedia curule,al)a tjuale il pulere dava dignilÀ, e 
non la pumiia. E un gradu di barbarie ascriver 
la nobiltà dell'animo ult'arrugunKa della frase 
o all' insdlpiiza delle maniere. Havvi certa espres- 
sione di filile e certo contegno che tende al bar- 
barismo, rui per vie differenti avvicinar ci pos- 
siamo ; sia cioè coir innalzarci , sia coli' abbas- 
sarci soverchiamente. Un monarca europeo non 
reputerebbe men disdicevole a sè l'esser nomi- 
nato Ilice del in..ndo , glorM dc llt- ni.zioiii , o 
con altreltak' de' ^oiifi tìtoli adulInLi dai prin- 
cipi d'Asia, che l'esser chiamtilu domalor di 
cavalli O dal piè veloce, a somigliauia degli o- 
merici eroi. 

Sembra che il Padre Brumuy ben sentisse in 



( i) Lrttm SUI I' Eloqnence ec. 
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Curiitille il travi lamento <J«1 carattere romaiir», 
abliencliè ne rugioiii crm tutta quellu ambiguità 
ili liiigu i(;giu elle la prudenza dettar poteva a chi 
metleusi in coiitraato colla generale opinione (i)- 
Kgli parla di un raffinenimt de Jierlé nei Ro- 
mani , e si fa a domandare se siano essi di que- 
sto globo, ovvero spirili dì un munJo superiore? 
I Greci di Bacine, egli dice, non sono in ve- 
ro di qnel mondo che solo apparteneva a Cor^ 
neilte ; ma con qual diletto nou ci fa egli ravvi- 
sar noi medenmì nei personaggi ciie ci rappre- 
senta? E <|uanto gli eroi dell' anlichilit sarel^ro 
piacevolmente sorpresi nel trovarsi adomi di no- 
velle maniere, non simili certo alle loro, ma che 
tuttavolla lur non disdiconal 

Potrà dillìcilmente supporsi che un critico 
del gu9tu del Padre Brumuy non abbia avuto 
intendimento di fare con siiiiliì osservaziuni 
una inilirelta censura. Il poeta lrai;icu non dee 
dal auii Pegaso, come Astolf.i Ipiiogrifu, la- 
sciarsi trasportare alla Luiiii. Kgli è tenuto a rap- 
presentar gli noiiiiiii quali essi erano, e, a vero 
dire, allordjè i c.slunii non si accordano coi 
dati storici del!i> Tivola , ;;r:inili improprietà ne 
risnltuno ed una totale iucreilibilità. 

Se greca favola si prescejjlie, greche esser 
debbono le maniere. Si ottiene una superficiale 
convenienza se Agamennoue non comparisce che 
un gran capitano} ei vnol essere altresì un duce 
greco, se dee sacrificare a Diana la figlia. La 



(i) TUatra Creò pir "imaoj. 



stessa magoatùmiti di seotìmeiiU avrebbe certa- 
mente potato trovarti in Gustavo Adolfo e in al- 
tri generali; ma (guanto mostruosa non sarebbe 
allora riuscita la graa catastrofe della tragedia? 

Se Shakespear non avesse conservato il ca- 
rattere e'i sentimrati romani nella sua tragedia 
la Morte di Giulio Cesare, noi avremmo aborri- 
to Bruto qual assassino, mentre per tale artìfi- 
aio ei'Comparisce all' opposto un generoso tiran- 
nicida i e se il signor Addison non avesse fatto 
Catone patrÌDtta(i)}epatrìotta alla romana, noi 
lo terremmo ifulle d' essersi ucciso 'perchè Ce- 
sare era probabilmente per divenire dittatore 
perpetuo. 

Egli è difBcile risentire nell' animo gli affet- 
ti d' un uomo senza adottar per un tempo le sue 

(i) Patriot, dice t'originale, e noi abbiam volata ren- 
dere fedelmente Palrioiia. 

,1 Licait, semperqae licebit, 
Signitam prasaente nota pmdncere nomen. „ 
È Oraiìo cbe parla, e ciò ne lerTa di acusa par questo e 
per vari altri rocabolt , che alcuni troppo sdegnosamente 
rigettano per cieco amore ilelle anticaglie. Sarebbe prei- 
IO dfell'opera cb' eisì considerasnero che il secolo annet- 
te nn tcato preciso ed Istorico elle noci che sì TQrrebbera 
escluse, e che egli appunto t! itampa queW impronta 
correlile d'i cai Oratia atecso ragiona. Noi domandiamo 
linceramente perdono se ci facciaoi lecito il dire ciò che 
«eoliamo, ma oi duole mo|IÌHÌnio di veder Della pratica 
po*lt ia non cale i loggerìmentl del Venodan in materia 
di lingua, e di «eoi^ dall' aitnt casto aMoggettali »- 
Tenie a rigide e rettrittìre ìnterpretaiioni i aooi precetti 
drammatici. Ceinuiiqae mi, abbiani volalo Indnr qneMo 
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opitiiuiiì, i suoi costumi, ì vuoi pregiudìzi, ed 
positi vameute necessario di mostrar l'uomo im- 
bevuto di quei pregiudizi e costumi colla mag- 
gior forza posnlnle. 

Veder Achille e Teseo adottar' le maniere 
francesi non semBr^vbbe per avrentiira ad o- 
gnuDo, eccetto i critici aoperflciali, altrettanto 
ridìctdo guanto se-easì adottassero l'aLito fraib- 
ceni Ma unfi piccola riflessione dimostra che 
lo à anche dì più, giacché esiston , rapporti tra 
le maniere ed i sentimenti, ma ninno forse ve 
a' ha tra il sentimento e il vestire. 

Strana cosa si è che dai pittori, che dehbonq 
presentarci soltanto mute inanimate figure, si 
esiga il maggior rigore nella osservanza dei co- 
stumi, e che al poeta drammatico, il quale .à te- 
nuto a imitare il sentimento, il linguaggio, e l'a- 
zione, sia lecito il trascurarli. 



libro oom buona lìceaca dei rìgariiti in drammitioa , e 
lo abbìam tradotto In llogn» *!*• a parlata con bnout 
Ucensa degli oltra-parìili in fatto di lingna. 

E qui por li ripeta 11 Tew gii dal Hetistuìa citalo 
J&t ifitar Tanaim^uiddam Soteram^ue Vùetti, 
poi^itdo fervidi «od perchè etto divenp ÌB tallo e per 
tatto la nanna', e l'adagio ftrorho dei 



DEL DKAHMA ISTORICO. 



Ntc minimum «nmip* tUau , vittigia grat« 
Jiui diurtrt , et tU^ran JoMtttiem fitta, 

C^aeì drammi di Shakeapear, che egli distin- 
gue col nome di storie, essendo di un genere o- 
riginale, e di particular tessituru, non possuni> 
andar soggetti ad alcuna di quelle regole ch« 
sono alla loro ùiTmzione anteriori. L'olliclo del 
critico rigoardo alla poesia è simile a quello del 
grammatici e del rettorico rispetto al liuguag- 
^o. È opera di qnesti il mostrare per qual ra- 
gione alcuni modi di parlare aieno propri 'led e- 
legauti, altri ineleganti ed impropri: ma eglino 
proiiunzian soltanto iutui-nu alle parole ed alle 
espressioni clie etiistoni). 

Furoni> i iimx-tli ili Aristotele attinti dulie 
tragedie di li^schìlo, di 5i)iliclc ec. Se quel gran 
critico velluto avesse un dramma tratto dalle 
croniirlic (k'ila sud piilria, e modellato in guisa 
da rappresentare I custuiui dei tempi e il carat- 
tere di personaggi illustri , interessati in una 
serie di avvenimenti importanti, forse avrebbe 
egli stimato un tal draimna meritevole della sua 
attenzione, come particolarmente adatto a con- 
seguire quei Uni die i greci filosofi proponevan- 
s) nei popolari divertimenti. Se è oiBcio princi- 
pal d^la storia insegnar la filosofia per meno 
dell'esperienza, dee concedersi, che quella ape- 
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eie (li drammi, che portano il nome (li sturie, è 
la miglior preoettrice. Questi drammi non sono 
^i^ ricnvnti da ima vana ed oziosa favola dell' 
ira di Giunone o della vendetta di Bacco sprez- 
zato , nè ci rappresentano un essere cosi involto 
nella relè del fato che né le sue virti'i nè le Deità 
sue protettrici valgano a svilupparlo. Bensì ci 
pongono sotto gli occhi veri costumi e vere pas- 
sioni, le oinseguenze dell' orgoglio e dell' ambi- 
zione, i pericoli del tiranno, il destino del tra- 
ditore, ec. ec-, e aggiugnendu la for^a del poe- 
tico linguaggio all' autorità dcllu storia , servono 
ad imprimerci nel cuore le più morali lezioni. Il 
poeta raccoglie in essi, quasi in un foco, qoelle 
verità che giacciono sparse nei libri voluminori 
dell' istoria; e col mostrar le calamith e le mi- 
serie del vino accende la face della virtù. 

1 comuni interessi dell' umanità ci rendono 
attenti a qualunque racconto che abbia una 
cert' aria di vero, ma noi maggiormente siam 
tocchi se per vero lo conosciamo in realtà ; e la 
nostra commozione vie più si accresce ove qual- 
che legame ci stringa alle persone interessate 
in s ini il racconto. Il nostro illustre concittadino 
Percy ci attira assai più d'Achille, o di qualun- 
que altro eroe della Grecia. La nazione, per cui 
le storie di Shakespear son destinate, sa che la 
battaglia di Sbrewsbiiry è realmente un fatto: 
è informata di ciò che avvenne sulle sponde del- 
la Saverna ; tutto quello che accadde in riva 
Mìo Seanundio ha per essa l' apparenza della 
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Poicliè le tventure dei popoli, come quelle 
degli indivìdui, derivan sovente dalle loro par- 
ticolari diaposizioni, dai loro vizi, pregiudizi e 
costumi, questi drammi patrii sono ì più op- 
portuni per la lor correzione. Le tragedie dei 
Greci sono in sì alto grado fondate sulla loro uà- 
tolugia, che alla nostra scena mal si ccHifaiiiio. 
La passione di Fedra e la morte d' Ippolito, ca- 
gionate dagli intrighi di Venere e di Nettuno, 
portano v inibii mente l'impronta della Gnòone; 
ed allorquando noi cessiamo di credere cesciam 
pur anche dì esser commossi. 

La natura del dramma isterico aprì il cam- 
po ai vasti talenti di Shakespear. Nel dipingere 
i costumi e nello sviluppare i caratteri aveva egli 
mia atraordiiiai'ia attitudine, clie impiegar pote- 
va con parlicular convenienza ogni qual volta 
rappresentava i capi delle nostre guerre civili. li 
celebre conte di Warwick, il cardinal Beaufort, 
Onofrio duca di Gloucester, il famoso Hotspur 
eran soggetti interessantissimi pei loro concit- 
tadini. O^nii dramma , che li avesse presentati 
al vivo quali la sturia e la comuu fama dipìn- 
geali , doveva attirare l' attenzioii dello spet- 
tatore, e produrre in esso quell' illusione che 
non è mai sì forte, come quando 1' immagi- 
nativa è soccorsa dalla realtà. Ci sentiamo è 
vero commossi dalla catastrofe d' uno stranie- 
ro , e deploriamo il destino d' un Edipo e le 
sciagure dì un' Ecuba; ma le miuute partico- 
Urità del carattra% allora soltanto ci taiccanoj 
quando sì abbia col personaggio uua pìà stretta 



45 

relaBÌone che quelli! dei WLiiitiii rapporti dì urna' 
nilk; uè, ove ci manchi una particular cugiiìzìuiie 
del caraltere originale, possono quei tratti di- 
slintivi far risaltare U somigliaD» e animare il 
ritratto. 

Noi siamo abituati a considerare Shakespear 
solamente come poeta; ma ^li è fuor di dubbio 
un filosofo morale, e dei più profondi cbe ablàa- 
no esìstito giammai. 

Euripide fu altamente stimato per le morali 
sentenze cbe sparse per entro alle sue tragedie; 
ed al certo motte verità generali vi sono espresse 
con brevità sentenziosa. Ma egli raccoglie in mas- 
sime le ricevute opinioni, e di loro una forma che 
la memoria agevolmente ritiene, anzicliÈ trarre 
alcuna nuova osservazione dui personaggi in azio- 
ne. Ogni perspicace lettore troverà esser ben al- 
tra la costante pratica del nostro Autore, il qua- 
le, allorché introduce una massima generale, 
sembra che a lui venga imperiosamente richiesta 
dulia circostanza. Poiché tal massima dall' azio- 
ne deriva, in quella nuovamente si fonde; e non 
rimane, come nell'opere d'altri scrittori, un 
ambizioso ornamento che brilla isolato, ma è .<it 
aderente al tutto che ne forma per rosi dire un 
passo integrale. Sono di ciò così frequenti gli 
esempi , che si presentano ad ogni scena de' 
suoi drammi migliori. Ma per limare di non essere 
ben intesa, uno ne citerò dalla siT.onda parte dell' 
Enrico IV, in cui la massima generale si e che: 
Sempre ha magione vaciliante e debole 



„ Chi fabbrica sul cor Jet volgo instabile. 
'' l' akcìtbscdto d'tdrk 

„ Vadasi iiiuaHzi, « sia 

„ Dell'ami nostre la cagioo p&lese. 
„ È di SUB scelta fastidito e Ihbso 
„ n pofol folla, che un amor bramoso 
„ Già sasiò fino al disgusto estremo. — 
f. Sempre ha magione vacillante e debole 
„ Chi fabbrica sul cor del volgo inttabile. — • 
„ Oh plebe insana! di qual alto plauso 
„ Non feali tu già risuonare il cielo 
,, Lieta acclamando JBoIingbrók , innanzi 
„ Ch'ei fosse tal , qua! tu volevi allora 
Ch'ei divenisse? Or, ne' tuoi voti paga. 
Voracemente sei di lui pasciuta, 
„ E tanto il sei, che rigettarlo agogni! 
„ Così, coni tumzzo cane impuro 
,, Il satollo tuo ventre alleRperisti 

Giil del resio Riccardo; e riiiHlunttire 
., Or vorresti tal [laslo, eri urli e rrenii 
,, Di quello in traccia. — Ma, qual liavvi fed» 
„ In questa etade? Giù Riccarilo morto 
„ Volsa mentr' era vivo, or nella tomba 
„ Lo adura e piange. E tu, che rovesciasti 
„ Sovra il sacro suo capo immonda polve 
Allor che tutto sospiroso e mesto 
Di Boliugbrók su i festeggiati passi 
„ L'altera Londra traversava , or gridi: 
„ Bendi, o terra, <fuel Re, questo ti prendi, T. 
Le rifleaaiom nrnraU possono più fàcilmente, 
occorrere io questa sorte di dramma , cbe nellv 
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tragedie d' altn specie, nelle quali, se non sullo 
brevissime, importuiuno la speLtatore, il cui a- 
uimo i rivolto alla catastrofe e ne c impazien- 
te; ed a meno che aoa nascano necessariarneii- 
te dalle circostanze in cui il personaggio si tro- 
va, non appariscono naturali. Imperciocché sot- 
to il peso di estrema nùseria l' nomo è solo in- 
tento a sé stesso , e alla presente necessità. I di- 
versi interessi e caratteri iu questi sturi<^i dram- 
mi , non c!ie il misto dui comico , rafTceildano 
l'effetto delhi jiielà e dui terrore, ina porgono 
diSèreiiti up|)oi't unità d' inliodurre la istruzione 
morale, nienlre iliiu luogo ;iJ una varietà di ri- 
flessioni e avvi'rleiize assai più utili nella vita 
comune, che non quelle che traggoiisi daUe con- 
dizioni di regnanti e di eroi, o di persone di 
gran lunga a noi superiori per natura o fortuna. 

l'osto che csiston pouti di talenti diversi, e 
lettori di vario gusto, sarebbe desidera bile elle 
tulli i campi di Parnaso fosser liberi e aperti 
agli uomini d'ingegno, piuttosto clic un orgo- 
glioso e liraimico spirito di crii Ica ci vietasse l'a- 
dito di alcuno di essi. Quelli da noi giudicati 
più sterili, allurcliè coltivati da abile mano, 
hanno portato ricca e nobile messe. 

Perfino il paese delle fate ha prodotto il subli- 
me, e le fantastiche regioni del romanzo hanno 
talvolta somministrato sentimenti naturali e giusti. 

Un poeta, per iscrivere una perfetta tragedia, 
esser d^be padrone del patetico e del sublime, 
o forse, per giu{;uere alla più grande eccellenza. 
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fiey' èsser "capace di dare al suLUme ciò clip 
là' p&ssioiie ha di più tenero e di più delicato, 
ed al patetico la dignità del sublime. Lo sfor- 
zarsi di 1111 mediocre o debole ingegno a tali ar- 
due imprese ha prodotto le più sciocche ampol- 
losità e le più miserabili stravaganze che mai 
si possano immolare. Le r^ledì Aiistotde, 
a somiglianza dell'arco d'Ulisse, sono presen- 
tate 8 tutti coloro che aspirano a divenir tra- 
gici, ed essi, non meno sfortunati dei proci, 
con un lentiitivo superiore alle forze loro e non 
conveniente alle lor facoltà , non fanno che ren- 
der palese la propria debolezza. Perchè non do- 
vrebbe la poesia in tutte le differenti sue for- 
me reclamare la stessa indulgenza dell'arte so- 
rella? In pittura i conoscitori ancbe più dillìciii 
hanno applaudito ad ogni maestro che abbia e- 
sattamente imitato la naturi .secondo l'indole del 
proprio genio. Se 1' ardito pennello di .Michelan- 
gelo si fosse dedicato a delineare lo Grazie, o quel 
di Rembrandt ad esprimere il dolce inrantevoi 
suri'iso di Venere, le opei'e loro sarebbero proba- 
bilmente riuscite spregevoli- La moda non travia i 
nostri sensi colla stessa facilità con cui inganna il 
nostra giudÌEÌo. Verità nel disegno, e naturalezza 
nelmlorìtopiaceran sempre all'occhio, e non è qui 
il caso dì ricorrere ad alcmi codice di precetti; poi- 
ché in nn' arte imitativa richiediamo soltai^to una 
esatta imitazione, con una certa liberta ed euergia, 
lo che è sempre necessario a costituire una perfet- 
ta rassonùglianza col modelloche la natine ciofire. 
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Cmirn,Hser<'>diR immagini .ìi N^jml, gr.i/.iose Niii- 
lu e bei Cii])iji, sono liI jiciiiit^llo migliori sog- 
gclLi delle furine uciiaiie ordinarie; ciò iioiidi- 
nifiio se il pillore dà a queste \a somiglianza di 
celebri personaggi, se le pone nelle attitudini 
che ioni aoo proprie, e presenta una copia fe- 
dele liei costumi del secolo e del paese, l' ope- 
ra sua prodarrà sensBÙoni di un genere difiéren- 
te, ma non meno pìaceTolì che quelle eccitate 
dall' ammirare una squisita bellezza , unita ad 
una perfetta esecuzione. Duvr(J)be esser riputato 
piuttosto no sofistico dilettante che un critico 
esperto, quegli che preferisse il più bel pensiero 
del poeta o dello scultore, ai vari ed esteù meriti 
dell' isterica rappresentazione. 

IN'ulla può aspettarsi da qualsivoglia classe di 
artisti , che voglia dare copie di copie soltanto. 
Inesaurìbili sono i tesori della natura si nei fisi- 
ci che nei morali soggetti. L'ingegno di Shake- 
spear era universale ; la perspicace sua mente 
penetrava nell'interno di tutti i caratteri, e co- 
me dice di lui il signor Pope, egli non è raen 
padrone delle nostre più leggiere sensazioni, dì 
quello che il sta delle nostre emozioni più furti. 

Non è meravigli.! che, dotato di sì grande e 
vario potere, abbia esso spezzato i vincoli che li- 
mitavano per l' innunzi i drammatici scrittori 
alle re(;ionì della commediii e della tragi''lia. lii 
conobbe la fertilità dei soggetti che giacciuno fra 
i due estremi ; avverti che nel dramma ìstorico 
poteva rappresentar i costumi del popolo intero, 
mostrare il carattere generale d« tempi, e met- 
5* 



tere iu vista gì' inciilenti e le ciicuitaiue clit; !«- 
gnvansi al generale destino della .sua patria. Ln 
Musa gotic:i possedeva un rozzo spirito di liber- 
tà, e si dilettava nel dipingere i popolari tniiiui- 
ti, i progressi delle guerre civili, e le rivoluziic 
ni del governo', auzìcliè una catastrofe circoscrit- 
ta entro le pareti di un palazzo. Nel tempo in 
cui il tragico nostro scriveva, le guerre fra U 
case di York e di Lancaster erano ancor fresche 
■ielle nienti degli uomini. Essi ne avevano iute- 
■D il racconto da qualche Nestore della loro fa- 
miglia , o dei contorni , il quale avea combattuto 
nella battaglia che riferiva. Tutte le afièzioni 
degli spettatori erano, direi quasi, schierate sot- 
to la Rosa Bianca o la Rossa, nelle cui contese 
alcuni avevan perduto i lor genitori od i loro a- 
mici , altri viceversa avean guadagnato emolu- 
menti ed onori. 

Tutti i motivi eh' ebbero i tragici greci per 
iscegliere i loro eroi nelle opere dm poeti die 
aveau cantato l." guerre di Troia e la spedizione 
degli Ar^oiKHit-i , luroiio anelli' ili uu^-;gior li.rzd 
perchè il nostro ct>..,Ht.KÌlao logliesst- i mioÌ ar- 
gomenti dalhi storia e dalle tra(!iìioni di quei 
più recenti latti, de' quali era lo spettatore in- 
formato, e nei quali era più personalmente e 
più localmente iuteressutu. Non v' era famiglia 
di condizione sì bassa che nella tempesta di 
quelle commozioni intestine già non avesse qual- 
che suo ramo troncalo; nè vi fu valle sì felice- 
mente reroiidita di cui qualche volta 
I fior uon calpestasse urina nemica „■ 
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Nri ciT-i(ttcr! |)i.)el8 rap[>resen(3ti il più ru- 
viilu cutitudinu leceva In LrìsLi istoria «Iella a)i)i 
patri», mentre iu clnme ntigUure ne apprendeva 
nelle cronache le circostanze le più minate. I 
tracci che attinsero i lur aggetti da Omero eb- 
ber lutti i v^u^ggi cbe avrebbe un pittore col 
xicavare un dipintu da una statua <li Fidia o di 
Prassitele. U poftero Sbakespear sulle immagini 
ìtt legno della bassa cronache ^i .quelle età fuw- 
niiir doveva i woi ritraUì. Quanto giudizio non 
gli dbbisognava per discoprire che soia imitan- 
(luiie con esattezza i contorni epli poteva catti- 
v,irsi gli animi e piacere? E di qiial dlscenii- 
tiieiilu non avea d'tiupo, di qu»! penetrazione 
4it^i raralteri, e dì qujl mera vi gli usa abilità nella 
pittura morale, oud' esser capace di trarre da si- 
mili informi esemplari, non tinto una perfetta, 
ma , quando 1' occasione lo ricliiedeva , anche 
una graziiisii rassomi^lianaii ? 

vi di spirito e di ornamento poetici), ma perlìuo 
dì qualunque istiirica dignità. L' istorie di quei 
tempi erano un mero ammasso ili rozzi annali 
indigesti scritti in istil grossolano, e pieni di 
antidoti i più triviali. Non oravi un Tacito che 
iiivi'stisato avesse le torliiositJi de' nostri uomini 
pubblici , e cbe penetrando nei rupi misteri del- 
la politica avesse posto in piena luce ì iiaiiqosi 
motivi dei nostri miniatrì, a le segrete loru mac- 
chìii-izìnm; e nondimeno quanto non a' interna 
egli mai nei più profondi arcani di slatol Ma 
quanto fossa superiore in ingegno a tutti gl'ifito* 
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rìci del temiK) non può ma^onneilte proTSiri 

die coir esempio seguente. 

L'enidito SirTommasoMoore nella sna storia 
del Gobbo Biccnrd,) narra, colla loquacità di u- 
iia vecchia nutrice, i racconti che circolavano 
intorno alla delormità di questo re, e le mostruo- 
aità della sua infaQEia, eh' egli, con soperstizio- 
sa credalìtà, rigoarda come gli angurìi e i pro- 
gnostici della sua fìitnra ribalderia. Shakespear 
con filosofico spirito non considera tali moslnio- 
sìtà come }^esagi, ma bensì come eccHamenta 
della soa crudele ambizione, e maestrevolmen- 
te nei seguenti discorsi attriboìsce l'aspra suft 
tempra e la sua Teroce e indomita brama di do- 
minio all' esser egli, per le qualità della sua per- 
sona, inabilitalo ai più dolci legami sociali. 
Riccardo ui Gloucester 
„ Non liavvi adunque per Riccanio regno? 
„ Ma qua! altro piacer può il mondo oilnrmi? 

Fiirù del grembo di beltà gioconda 
„ Mio paradiso: questo coipo, adonto 
„ Honderiì di fre^iaLe o rird.c! .po^lie: 
„ E con n.agici <Ìetli e dolci sf;,,nrdi 
„ Incantar teiittTÙ donne gf'nlili. — 

Miserabil pensiero, c assid più slmno 
„ Che r acquistarmi venti volte il sei to! 

Abi, che lin dentro al materno alvo, Amore 
„ Fe' rifiuto di mei Perchè non fossi 
„ Di sue le^ soavi esperto mai, 
„ Trasse nell'odio suo fragil Natura 
„ Con qualche dono ai danni mici seduUa. 
„ Quindi accordato Fu il mio braccio, e smunto 
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„ Qua) secco arbusto-, quindi sul mio dorso 
„ S' erge nmlìgno on monte, ove s' asside 
„ Delùi'iJaità die '1 corpo mio dileggia: 

Quiudi ineguali questo guiEil)!;, o <juiiidi 
,, Sprup orzi Cina lo in ogni parlo e sconcio, 
„ Qual caos informe di maLciia viic, 

0 quai orsaccliij cui lamitir neglesse 
„ La madre, talché a lei non rassomiglia. 

£ tal son io che sperar possa amore? 
ó -Ah «(Twe, BDonne errare , c^li è il uatrirne 
„ SaUnwDte il peanerl Or «c a Biccanlo 
. „ NbU' altra gioia in questa terra avanza 
,r Che opprinepo « imperar, e prepoteate 
,,.Sopercfaìar quelli che mi^ior persona 
„ Hanno di lui, surìk mio paradiso 
„ Sognar lo scettro aurato, e nieiitr' io viva, 
„ Questo mondo tener qual altro inferno, 
„ Infin che ad onta del tronco deforme 

Che «Dstiea questo capo, io nou lo cinga . 
„ Di gloriosa e splendida corona. T. , 

Terza parte ddl' Enrico VJ. Atl. 3.o 5c. 3.' (i) 

Gloucester 
„ Slupi In levatrice ed ogni donna: 

Gesù ne assisti! egli coi denti è nato! 
„ Tutte aclamaro; e ul mi fui, sicuro 
„ Presagio eli' io ringhiato e morso avrei 
„ A foggia di mastin. Or poiché dunque 
„ Formò il mio corpo in cotui guisa il ciclo, 

(ì] Abbiamo in queatii e nette altre cita lioni seguita 
Vébtriee. Nella pil' moJenia eJieioai di Sbaltupear lo 



5.) 

Furiut r itiferijo 1' alma, e ci'rrisiiDiiJn 
„ A sì l>ell' iipru! — Io iioii lio già t'r.itulii ; 

Noli rasseinbro a fratelli, e 1 m viiiitaLo 
„ Amor, elle i vecchi dalla grigia borbn 
„ Clminaii dì\ iiiu, abbiasi pure ulbt^r^i) 
„ In uuuw <•!!<■ ali r' uom si rass,m.ÌRli , 
„ E nwi i.j A,' io so>i luu V solo! T. 

Terza parie dell' Enrico VI. Aito 5.'" Si^. j.™ 

Il noitro autore s^[i)itai)(l« mimitamente le 
crouicfaedeì tempi ha ingombrato i mui drammi 
coli iiomeru tiuppo grande di personaggi e di 
avvenimenti. 11 fraoasw) di questi drammi li ren- 
deva raccomandabili ad una roxza udienza idio- 
ta, la quale, rnine egli dice , amava il Iragur de- 
gli scudi. La Mia jiiiiertà e la meschina cundi- 
siuii del teatro (che non era in quel tempo fre- 
quentate da persone molto di>lin!c) 1' olibliga- 
rtinii a qiicsia (-onili.srPiKleiir.a; e Nforlunaliimcn- 
te egli iiiH] età staio islniilo nei pifcetti dell'ar- 
te, uè puid.ilo dalla cugniiiune ti' un dranima 
regolare ed esalto. Anche la cl.isx' In più colta, 
col leggiTC i libii CHvalleresclii , i i[iiali forma- 
vano la ln'Il.L Ictteralnni di <|nfi tL-inpi, era ac- 
rostunialu /ni iiiililr ìiim'iiIiiic o ywÀm». Nelle 
nostre r('f;ioiii .•.i-llcnlriniiiili \c itiiìcIic impreso 
piacevano più dd ilialoi-lii f;nlant i nei quali amo- 
re ed oOore disputavansi cnu tutti i iofibmi del- 
ie scuide ; né sì sa quando strebbe la contesa nl- 
tiuiata se r.Aratdica iiou fosse eiiLraia di mezza 
a d«cidcj« il puuUi delia questione, coinè nel 
soliloquio della Infaiita nel Cìd. - 
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T' écuuierai-jc eucor, resiiect de ma naiasaiice 

Qui fiiia un crime de mes fetix? 
T' éoouterai-je, aiuoar, dout la douce puissaiu» 
Cjntre ce (ìer tynin fait reveltcr taes vueox? 
FauTre priucesse, au (piai des deuK 
Dois-tu prèter obcisaauce?. 
Rodrìgue, ta valeur terend digne de luoi; 
Uais pour ètre Taillunl tu ii' es pas fila de ruì- 
Le Cid Jote 5,™ 
Nè questa regota cIk ma priucipesaa djebba 
ainar aulaiReitt& il figlio d' uà re è vaiseo puutir 
gtio spaguoluj ecco che due viabili spàrtaiw fr 
glie di Liaaudru tengono lo stesso liugoag^o: 
Elpinice 

Cotvs est roi, ma soeur, et ci>mnie sa couroniie 

Purltj suili^mmeut pour lui, 
Assuré de luoii coeur que soii tróiie lui doniif, 

De If trop dein;iii(lcr il s ùpar^iie 1' emiiiì. 
Qufsla ^iuviiietta passa in se;,'uÌlo a sraiida- 
gliar r animo di sua sorella iutoriìo alle iiicli-- 
nazioni dell' amante suo Spitridate, e perora b 
favore di lui: 

Car enfili , Spilridato a 1' oiilretinu cliarniaiil, 
L'oeil vif, l'esprit aisi-, le nocur bùii. l'amo beUe; 
À taut de qualités s' il joignait un vvai zèle...- 
al che l'altra risponde, 

AcLATinB 

Ma soeur, il ii'est pas roi commeVestvotreamant... 
Ilu'esbpas roi, vous(iis-je,et c'est un grand dcfdut.(0 
(i) Agnilaa di Goroeille. 
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La Regina (lei Lu.silani, nelli fiiniusii lraj,'c- 
dia il Seitorio, cosi parla al guiierulu ruEUniiii, 

VIBIDATE 

Gar enfili pour remplir l' lioiiiieur de in;i ]i;lì.s.s!l]U'<.- 
Il me faudroii uu roì de litre , ei de puissancc ; 
Maiscommeitn'en est plus, ie peuse m'eudevoir 
Ou le pouTuir saiis oom, ou le nom sana pouvtiir. 

E U grand' interesse dd dramma sali' efiètto di 
questa prudente dedsiooe si aggira. Per legge 
del romansu dcbbon gli uomini essere innamora- 
ti , c le donne ambiziose. Il povero Sertorio nel- 
la veccliia ctii sua è tutto amore per quella prin- 
cìiie.ssa pfiv cui anche Pcrpenna spasimando so- 
spira ; e Scrlorio che finppor dovremmo sacriD- 
catn all' amhiz.ione del suo luogotenente, è piut- 
tosto la vitliiiia (libila gelosia del medesimo. 

ShakcKpfar r. Giriii'illo soni) u;,'iialmeiite da 
biiisimarsi la loro condi.-iCcnik-iiM al raltivo 
guslo d(;l .sLVuld , (.'d oprando iti tal i^uisa liamio 

pai ria. 1 Frai.r.-si a<-,-Tisano di cnuMV., v <H bar- 
bari.: uu i>o|»>lo rli(> \»u. dilctiarsi <1> .sanguinosi 
coinbatlinicnli snlle proprie scene. Allreltanto 
ingiusti gì' inf(lesi , ma ugualmente scusabili, 
tacciano di eilitiinnìnati e ili Tvivoli coloro che 
potevano starsi ad ascoltare la seguente apostro- 
fe d' un inuamorato allo spillone della sua bel- 
la, die aveagli gentilmente cavato un occhio. 

PYaUDTE 

O toi, qui secondant aon courage inhumain, 
Luiii d'onier ses clie^'eux, ileahonores sa maìn^ 
Ext-crable iiisti umenl de sa brutale rage. 



Tu devois polir le moins respeclcr son imago : 
Ce porlrait accompli d'uu clieWoeuvre des cieux. 
Imprime daiis moli coeur, exprimé daus nies yeux; 
Quoi qiie te command&t uno amo si cruelle, 
Devait étre adoré de ta pointe rebelle, 

CU landre de Coriieille. 
L* intero monologo comprende settanta versi. 
Per l'onore delle due nazioni io di tutto cuor 
bramerei che l' amante e il suo spilloac, i solda- 
ti e le loro alabarde lòstero stati sempre banditi 
dalla scena a fischiate. Venne il nostro concit- 
tadino indotto in errore per difetto di criterio 
nel discendere qua! parte della storia non fosse 
alla rappresentaàone adattata. Gommile, 
mancanza di vero genio dramnutico, all' ogget- 
to di rìeinpìre i suoi drammi, trovossi obbligato 
a ricorrere a sottiglieEse , a concetti, a fredde 
insigiiìfìraiiti declamazioni, clic prolungano stuc- 
clievolmeiite lino al quint' alto i suoi non dram- 

L' iguoraii^ dei tempi passò sopra ni difetti 
dell' uno e ddl' altro autore; e il cattivo gusto 
allor dominante, non che lullerare, parve iuco- 
mggìre e approvare ciò che era da condannarsi. 

Ila tlelto Voltaire che gì' intiecci dei dram- 
mi di Shak(?spear sono cosi stravaganti come 
quelli della Clitandra poc' anzi citata. Se noi dob- 
biam convenire eh' essi frequentemente son bia- 
simevoli, osserveremo dall' ali ro canto riic, quan- 
tunque troppo complicati , min sono poi sì con- 
fusi da non essere iiitelltyjliiii, qii^il è a confe.ssio- 
ne di Corneille mcilesimo, il <a.so della Clitan- 
dra, per chi non l'abbia che una soia volta ve- 
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(luta. Ma liavvi per avveiiLui'j allea più es.seliiiuL 
diflei-eiiza , ed è che i jiiù UiLil^istii^i e scorretti 
drammi del piKla nostro cuiiteii;;iiiiii ìiiipit re f^g la- 
bili allocuziuiii, laddove i lU'ggiuri Iju quei di 
Coriieille hatitio appeitu due buoni versi di segui- 
to. La tragedia il Re Lear èben lungi dall'essere 
regolare; pur vi s'incontrano parlate tali da su- 
perare quaiite ne furono mai scrìtte da tragioì 
antichi o moderni. 

Noi pertanto ne confrcóitereino qui un solo 
passo con altro della Clitandra, mentre accade 
che entrambe, intorno ad va sc^getto rassomi- 
gliante si aggirìno. L'acdecato amante, dopo 
molti lamenti e desiderii di vendetta, sente il 
fragore d' uiia tempesta , ed ecco come prorompe. 

PVMANTE 

Mes nwiiaces déji» font trembicr toul le muude: 
Le ventfuit d'epuuvaiitJ:, et leloiiiierre en gronde: 
L' oeil du ciel s'eii retire, et par un voile noir, 
N'y pouvaiit resister, se défend d' en rieo voir. 
Cent nua^es épais s*' dLslillaiit cu larmes, 
A force de pilié veideiit m'óter les armes. 
Lii nahin; élonin^e eiubrassc inim courroux, 
Et veiit m' iiffi ir Derise, un devancer mes coupa. 
Tudt al dr mou parti, le riel méine ii'envoie 
Tanl. d"erUiirs reiliiuhlrs, qu'afin (jue je la voie. 

11 Re Lear, die 1' età rende debole e querulo 
e che l.iro.iiliLcia a diveiilar pazzo, 

„ Qoaiidii niys^t il furw della leiiipe.sta „ 
torna col pecisieri), nella generale calamità , alle 
particolari sue circostanze : 

LBAH 

Ardi, o fuoco! Ti ver» orrenda pioggia! 
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„ Nou Voi, fulgoii e piogge, b lurbi c nembi 
„ Figlie mi siote. — Io nuii incolpo Voi . 
„ Di perversi, o clementi; a Vui giammai, 
„ Regni non diedi, e nuli ho mai cliianiata 
„ Mia prole Voi; nè Voi dovete ulcuuo 
„ Osjei|utu il mo. Fra i vostri orridi giuochi 

Furiando, su me dunque acendele. 
„ lo, vostro schiavo , qni spregiato stonami, 
„ Misero vecchio, dort-litto, infermo. — 

Pur ben a drillo io chiamo Vui servili 
„ Ministri, ohe coli due perfide figlie . ' 

Le Tostrf force di liattaglia nnìste, > 
„ GenerMe <u ki citil oontr© ona teaU ' 

„ SLgntTed'aiini,«sl ctinuta e initra 

„ — i.Oh!OIi!Gliècpie8teomdolenipo.<.(i)T. 

Ctampi e tuoni) 

Di poc« «ensibilità esser debAie dqtatt) chi a tal 
parlata A '«miiientemeute patetica non lì- septe 
eommosso. ' - - '< 
•'■ E qiianta non è mai bella questa che Begli»? 

(i) Oh: Oh! t!s foni tona in ingleio lé utlioie pirolo 
di que«U>' (ratto. L' nitieltiio foul ti spplici ■ vreathcr, 
tempo f e orribile o alrincima', ràa lignifica altre» 
■1 iluunefiJ, ditkoiuntUa tWfDgnowj difpRoiwa/e. 
Inqwtt' altiiiio lenM inUrpelra JohaMU I* parola, co- 
ma Tet#tl*a ^Ut aceleraggtne delle Gglie di Lear. Al COD- 
Irsrio si Ila per tradiiìonc che il celebre attote Carrick 
intenilcTa che l' esc lumai iunc Tdek direlta al tempo', a 
la KUB opiniciue i di malto peto, avendo egli resi lanti sei* 
TÌgi a Sliakeipear, mercè la (irofonda inlL'tligvnia e l'a- 
biliti lomniB eoo cut lo rccilova , quunlì fiiite glie M 
baono renici (udì dotti commeiildton. £ qui in proposito 
del Re Lear io»lli»mo i lettori n onnullnre V Jdi»inlK- 
nrni Kuineri Ii3, ii6, i3i scrini dal sig. Warloa. 
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„ Ah! i sommi Dei 

„ Che tempesta sì rea scagliali trenieiidi 

„ Su'i nostri capi, i lor immici occulti 

„ Colgano adesso! — o tu che in seno ascondi 

„ Tuoi misfatti, segrcLì e non percossi 

„ Da uman flagello, sciagurato, ti-enia! 

„ Gelati tu, man suuguiuosa e atroce, 

£ tu spergiuro, e tu della virtude 
„ SimuUtor.mendace e che ti lordi 
„ Di brutta incesto! — Scellerato Tile> 
„ Che > sotto aspetto lusingliier portasti 
„ Sulla vita dell' uom la man cruddst 
„ Paventa e fremi in brividi di morte l.-^. 
„ Chiusi occulti delitti, il vel squarciate 
„ Che tì ricopre, e a questi araldi orrendi 
,, Grazia e perdon chiedete. — Un uomo io sono 
„ Vittima delle C()lpe, ma incolpabile! T. 
Egli è in siflàtta guisa, che Shakespear am- 
menda le straTaganze, le sconvenevolezze, e le 
irregolarità de' suoi drammi; e chiunque per di- 
fetto di gusto naturale, o per ignoranza della 
lingua inglese, è inseusìliile iil nicrilo di questi 
passi, è appunto tanto capace di giudicare delle 
sue opere, quant' un sordo che vegga soltanto 1' d- 
scurità della nube , e che non senta il cupo rim- 
bombo del tuono e '1 muggire degli elementi, 
atto sarebbe a descrivere gli spaventevoli orrori 
di queatft nottm^ tempesta. 

• 11 critico francese scusa la nostra- persisten- 
za nella rappresentazione dei drammi di ^vlie- 
spear, dicendo che noii ne abbiamo di forma pìiì 
regolare. In ciò %li s'inganna a partito} nM>l,te 
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tm^filic ah]>iani noi scritte secondo le regole 
dell'arte, ma la n;itura, che in Shakcspcar par- 
la, di gran lunga a tutte quelle prevale. Se in 
uno de' nostri teatri fossero attori che dessero la 
vera forza ad ogni sentimento, esprimesser eoo 
tutta giustezza ogni eniozione del cuore, sem- 
brassero invasi iMla passione presa da essi a 
rappresentare, s'intentasaeTo ndle drcostaiue e 
nelle situazioni dal poeta Ica- destinate, e tutto 
dò eoa tanta naturalezza da non dar mai a dive- 
dere dì esser attori , ma che d' altronde avessero 
un modo goffo di gestire, od in puniche momen- 
to una viziosa pronunzia, non tVcquentcremmo 
noi assiduamente questo teatro? E se in altro te- 
atro si vedessero del funtocci benissimo fatti e di 
grandi e regolari proporzioni, i quali si movesse- 
ro con geometrica precisione, parlassero per via 
di un organo da un abilissimo maestro costruito 
in guisa da non tramandare alcun suono spiace- 
vole od aspro, avessero insomma visi, attitudini, 
proiiunnia sem.n difTetln, ma d'altronde nessuni) 
espressione noi Im-o iisjicLli, nessuna naluralenza 
nei lor moviiuLMili, lu-.ssiina varietà d'inflessioni 
nella loro fiivulhi, iibkii [donerebbe forse un vero 
conoscitore gli attori viventi per queste non vive 
immagini , i>erdif; qualche critico schizzinoso po- 
tesse aver detto che esse non van soggette a ve- 
run accidente proprio deli' umana natura, come 
sarebbe allo starnuto, alla tasse od alla raucedine 
nel mezzo d'un bel periodo? 0 gioverebbe egli 
molto asserire che essendo i lor moti e le voci 
loro sotto la dìreziMu del meccanismo il più giu- 
ftonon possono mai ofiènderci per goffaggine o 
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per TOMzti, a con va falso ucceuto. uc^isUta 
per educuidne nagletU ì 

I pmona^ drainnuUci dì Shakespqar .tono 
Mmiui fraijili per morale cutUuuons^ guasti 
dalle cattive abìtudiui, difettosi, e di carattere 
ÌDe|;;uale. Ma essi parlano il linguaggio umauo, 
■ODO mossi da untaiie passioni , c impegnfiti nellf 
fXnnnni bisogne della vita umaiia. Noi c' intere»- 
eiamo a tutto ciò die dirouo o fiiinio pcrtriiè pen- 
tiamo ad ogni niomcnlo die essi fioiiii ddla stessa 
nostra natura. G>si i lor precetti ilivpiitnno istru- 
zione, le loro viceiidfe e la loro cata.slrufu una e- 



sperienza; la loro testimonianza ù ui 


l'aiit uriti , e 


le loro sventure ci siuiu di avvertirne 


■ Ito. 


L'amore e l' amliizione rurman 


o i sD^getti 


de' drammi francesi. Di.lla prima di 


tali pasM,. 


ni molli pei' età e ppr fempframpnta 




ti del lutto, P ini>lli più iwura pri 


!n Im- silim- 
h,- Ui Luiile 







li, 1} die Irovnre si possano, nelle medesime cir- 
costante dei personaggi rappresentati. Essi noQ 
possono simpatizzare con questi & meno che non 
ablnano una qualche idea o di nn tenero afiètto 
combattuta dall' ambinone, o dell' ambistone alle 
prese coli' amore. La favols ddle tragedie fran^ 
cesi è spesso attmta dalla storia, ma v'è poi ag- 
giunta una passione romatìzesca cui rendonsi sur 
bordinatì gli aTTeninienti e i caratteri. 

Esperto Sbakespear ìa tutte le varie modifica- 
zioaì della natura amaua ima ai tìea dentro i limi- 
ti di una sola passione. Qiiaud'egli trae dalla stor 
ria il soggetto , appropria ai smA persona^ aeiiti- 
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natoti tali oke alle loro asiooi edailoro carattsri 
perfettanHeiite si addicooo. Per giudicare del me- 
rito dì due iagegui rivali ìtoa v' ha piA sicuro mez- 
zo del mettere s oonfnnto quelle lor produzioiu 
che hanno tra esse qualche rassomiglianza. Gor- 
ttàlle apparisce al nostro Shakespear assai infe- 
riore oell' arte di condurre gli Avvenimenti, e di 
■viluppar que' caratteri che egli ha tratto dalle 
pagine della storia. La sua tragedia l'Ottone ab- 
braccia quello apasiD di tempo nel quale Ì corti- 
giani di Galba brigano per fiirgli adottare un suc- 
cessore favorevoln ai loro interessi. 

La corte di quell' imperatore è lìiiaiupute de- 
scrìtta da T!icit«>, clic ci mette iti brevi panile 
Sutt' occhiti l' iiisiilciiK;) , ìd dissolutezza e la ra- 
pacità (li min iii;Lim ili mitiisLri inclini ti dulia 
debolezza di'l principe a ti'iilare qualunijuc cosa 
bramassero, ed fcclliili dall' i-tà sua a cai'iiiri; cou 
violenta rapina tiillu quello ciii [Milevaiio più ar- 
denternentt.- aspirari;. Tacilo col .sud iii.ii;i8lrale 
pennello ha cuu si gran nibus'.L'zzi disegnato i 
contorni de' lor caratteri, die uno scrittore di 
qualunque sia genio potrebbe riiii tulla iicrfezio- 
ne e colla più decisa rassomi^jlianza compirne i 
ritratti. Si avrebbe al certo buon dritto di aspet- 
tarsi ciò da un autore , che dichiara di aver co- 
piato questo grande istorìco nel modo il più fe- 
nicie possibile. Noi ci figureremmo che l' insolen- 
te Marziano , l' ardito ed astuto Vinio , Ìl vile , 
•oandaloso , indolente Lacone comparissero tutti 
nel loro proprio carattere , il quale fosse per svi- 
lupparsi in tutto il corso del dramma a mi- 
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sarà che Tenisaero esposti i loro tbiì interetsi 
e progetti. Invece di questo Maraano fk abbiet- 
tameute all' amore ; Viuio e Lacoue sodo dna 
cortigiani ambiziosi , senza venma qualìUt che U 
distingua l'uno dall'altro e da qnalsìvog'lia iu- 
sinnante politico ; ni costoro in conto alcuno 
«intribuiscono alla rÌTolnzion dell' Impero. Ogni 
loro occupazione sembra consistere nel trattar 
matrimoni , e sono anche in ciò sì mal destri die 
non ott.ciigou l' iiitcìilo. Vero è por altro che nuu 
se ne danno maggior briga di quello che sia ueccff- 
sario per 1' adozione del loro candidato. Parec- 
cliie sentenze prese da Tacito sono innestate ntl 
dialogo, mn, pel cu mbi a mei ito delle circostanze e 
delle persone , perilimii molto della lor furia ori- 
ginale e della loro hcììi-r/.n. 

Galba rivolge a .sua iii[)olCj aninnle di Otto- 
ne, quel bel discorso die lo otorini imniagina 
di' c\ nicfsse a Pisane ndl' adottarlo. L' iiuiamo- 
r;ita princiji(;ss:i f'iisLidila da una diceria, l'og- 
getto della quale è ainlrariu al suo amante, e 
d'altronde non essendo dia pulitica, risponde 
all' Imperatore che non s' intende di afihri di 
stato: crudele risposta u un' arringa per fare la 
qoalc altro motivo egli aver non poteva se non 
0C quello di ostentare la propria saviezza e fa- 
condia. Pure il vecchio guerriero le sì mostra 
anche più benevolo e compiacente, poiché al- 
tra allora in tutte le delicatezze della passione 
di lei, come se avesse a fondo studiata la carta 
du tendre (■). Rubare tanta materia da Tacito 
(I) RamBD de Cljlie. 
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scnsa prendere del suu apirito una scintilla ; tra- 
durre intere allocuziuiii, aenzu conservar nei ca- 
ratteri somiglianza veruua, egli è al certa ma- 
nifestare sommo difetta di facoltà drammatiche 
e imitative. Rappresentare il gaio e dissoluto, 
r arabisioso e sfrenatamente prodigo Ottone, il 
cortigiano dì Nerone e il drudo di Poppea, co- 
me un mero FastorFido dispoatua morire ann- 
chè divenire infedele, ìndiBèrente all' impero se 
per lei eoi denderasse, è tal violazione dell^ìsto- 
rica verità che non si può tollerare. Taccio la 
acena assurda fra le gelose principesse, l'inveri- 
sìmiglianza die si facciali lecito di trattare in- 
d^nameute i favoriti deli' imperatore, alteri e 
potenti, e il tentativo di Ottone, ripetuto tre 
volte, di ucciderà st^li ocelli della sua bella, 
■elisa il minimo motivo per cui egli debba por 
fine alia propria esistenza , e senza probabilità 
che colei permettere il possa. Entrare iu minute 
critiche, ove le parti principali sono difettose 
a tal segno, sarebbe cosa troppo vana. 

E poicbè abbiam visto quanto msschtnameii- 
te abbia Corueiile rappresentato i caratteri pre- 
si da un sì gran dipintore quale sì è Tacita, pas- 
siamo ora ad osservare ciò die Sliakespear ha 
fatto prendendoli dai gufli suoi originali, cioè 
dalle nostre feccbìe cronache. 



PRIMA PARTE 



D E L L' E N K 1 C O IV. 

L:i siiigiil^n' destrezza culla quale 1' Auture 
svìlM|ij)n ili (jucstu tlrdinraa i caratteri e prapu- 
ru gli uvvt'iiiiLieiiti,èmeritevu]e della nostra Bt- 

Iii lutto r arte dminmatìca non Ivjvvi furse 
più malagevole cosa iltU' esporre all' uditorio gli 
eventi anteriori che fiirun cagione de' culi pre- 
senti, ed i caratteri dei personaggi dulia cun- 
dotta de' quali in tali casi i successivi avveiii- 
nieiiti debbono nascere. Un iutulligeute spatta- 
lure proverà gran piacere iii'll' ossenar cbe «- 
giii azione dipende naturalmente dai aenlimenti 
e dai costumi dei persima^gì rapprese utaLi. Al- 
lorché l'intreccio della favola si sviluppa per 
mezzo del giuoco naturale degli nSeltì e delle 
dispuKizioni dei personaggi clie in essa han par- 
te, il poeta si trova piistu in cniidiziuiie più fe- 
lice che ove ancora gli fosse lucilo rcclamarl' as- 
sistenza di una divinilii. 11 diaiiim:) c!ie esami- 
niamo si apre dal dicliiarare die fa il monarca 
essere sua inleiiziuiie d' intriiprL-iidere la crocia- 
ta tosto elle la pace glielo permetta. Westmore- 
lund lo infurma che Mortimer è stato disfatto 
da Owen (ìlendower. Il re narra le nuove della 
vitloria di Percy a Holmedun, e ciò natural- 
mente lo porta a lodare quel giovine eroe, e ad 
esprimere la sua invìdia per la felicità di Lord 
Nortbumberlaud 
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Padre d' un figlio di lA eccelsa merto , 
,, Mentre che 1 disonor macchia la fronte 
„ Del tuo giovane Arrigo. T. 
Iodi meDtova il rifiuto che fa Fercy di cotue- 
segnara i suoi prigionieri, lo che Westmoreliind 
attribuisce alle mulevule suggestioni di Worce- 
ster. Così ad nii tratto viene a jncsen tarsi alio 
epettature la cotidiziun dellu statu, l' induie de' 
tempi, e i caratteri dei personaggi dai quali è 
per derivar la catastrofe. 

L'autorevole rigore di cui il re si veste perla 
disubbidienza di Hutspur ai suoi comandi non 
poteva non accender lo sdegno di quel ft'rvid') e 
giovane eroe, orgoglioso per la recente vittoria, 
ed esaltato dalla cognizione di avere si ben di- 
feso una corona che suo padre e suo zio aveva- 
no già conferito al monarca. Tn tale stato di 
niente nulla può esservi di più natumle del ri- 
cordare eh' ei fa le obbligazioni del re verso la 
niB famiglia: quindi mentre pare soltanto che 
Percy dia sfogo al suo mal umore, egli spiega 
allo «pettatore ciò che per V innanzi ebbe luogo, 
ed «nnaozia la causa della rihellione futura. Gol- 
legando in tal modo ì fatti anteriori colle pnsaio- 
DÌ e gli avvenimenti attuali ai genera nel letto- 
re un ìtderesM e una simpatia che una fredda 
aarratìva, o nna pomposa declamazione non 
avrebbero certamente potato produrre. Siccome 
1* Antore eraaì prefisso che Percy esser dovesse 
un personaggio del jhù alto interesse, la saa di- 
aobbedìenza al re che gli domanda ì prigioni 
^Tenta in parte scusabile , per le ragioni eh' ei 



fa valere del poro opportuno momento , e della 
poca ailaltatii persona che si scelsero onde Fallii 
colisi.' Il li re a liili: lirliiostii. A questa effeniinuto 

„ II) tra lo spiisiiii» (Ielle aperte piaghe 
„ Fiitte fiià Treilde, dal dolor sospiiitii, 
„ Iiii|in7.ieiite che mi zerbiii di corte 
Me imporluiio arriiiguase, allor risposta 
Negletta diedi — equulpiù non rammenta T. 
In tal modo il ribelle è spogliato ddle odic»> 
se tacce di premeditala rivolta e di tradimento 
profoiiJamenle tramati). Egli è spinto dall' im- 
pelo dell' animo fuor della sfera dell'obbedÌMi- 
za,e, qual cometa, benché pcricolulos» al «i- 
stenia generale, è non pertanto oggetto dì am- 
inirazione agli spettatori. % sorprendente che da 
nude cronache, da rozza storia e da racconti 
trasmessi per tradizione, abbia potuto Shake- 
spear trar co^ì !a saviezza e cautela del poli* 
tico Enrico, e in <jualrlie pulsa rapire il fuoco 
dello spirito marziale di Holspur, L'ira d'Achil- 
le non è sostenuta in Oinorj con maggior digni- 
tà. L'uno e l'altro cine sono uyiialmente sde- 
gnati perchè il prezzi) ilei valore, 

„ Dovuto a moke s^hnwc pu^nc „ 
è loro violentemeiiLo .slrappatu ilalla man del 
potere. Potrebbe nascer sospetto clie autor più 
eruditi) avesse avuto presente allo spìrito il ca- 
rultere d' Achille, e anche il consiglio d' Orazio 
sul modo di rappresentarlo hi isceiia: 
Impiger, iracundus, ìnexorabilis, acer; 
Jura neget albi nata, uihil non arroget annis. 
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I suoi trascorsi derivano à naturalineiife 
dall'indole sua, e quest'indole è così nubile, 
che quasi c'interessiamo per Ini come per un 
carattere adorno di maggiuri virtù: 
„ Pi]ò il suo fallo coprir iiubìle obblìo; 
„ Ei giovinezza ha per' ìscusa , e 'I sangue 
„ D' ardir iwllente , e'ì generoso nome 
„ Che a lui ben sì addìcea di Ccddo-sprone: (f) 
„ Fervida testa cui passlon governa ! T. 
grand' anima di Hii^spur, dm iispira ad a1[<^ 
cose, crea. ÌQ certo modo la rìbi:Uiuiie. Questa 
sembra nascere in luì dall' elTi eiiiita energia di 
un animo ii;ilu per dettar li^yni, troppo putente 
per riceverne. In tutte quante le scene egli ap- 
par concitjLii dalla slcsaa [iiissliuie. Egli è serà- 
pre quel Percy, 

, „ Il cui spii tu iiifùudea valur guerriero 
„ Anco al più ruKzu abitator de' campi; 
„ Magnati anticlii ad aspre guerre addusse, 
, „ ,E guidò tra 1' orror di, lance e brandi 
„ Sacri pastori. T. 
Egli inoltre possiede la francliczKa d' Acliil- 
le ed al pari dì lui uburrc la faisìltt. Blgettà le 

(i) Tale è nel tioitto idiamn it significato di Rottpur, 
soprinaome ilat« ad Eorn» Percj figlia del duco di Hor- 
tbnmberlHidi ecelabre in quelle gaerre civili per la sua 
indainita ìndole e pel uno ardente curii^glo. Questo, di- 
ce lo Schlegel, non è seoia'nna eerta misturx d'asprci- 
», d' orgoglio e di pertinacia fùnciullESca. Ma sOmiglian- 
li diretti, e gli aggiunge, cngiom dell' immaturo, tao fine, 
aflgnaF.mn ptvieona Ja aplendìia imagine d'.on tapto e- 
rtfe. ,St^KÌnatu il lettore ik'.cfiliU tooi mftAi ngn ^ 
trattiene a giudicaito. ... 



pretejisiiiiii dì Glt:nduwer, die mjuI pass.ire per 
niagu (luliiUi ili .Hn|irmiiiHluriiU puteri , eil é iii- 
toileruiitt^ del diritlo clic il re si wurpa sopra i 
suoi prigionieri. Se trjittasi di dividere il regno, 
ei iioii c per cfiiere uu palmi» di terra a cMuro 
che con esso CDtileiiduiiu, ma sarebbe praiitti a 
dure ogui cosa a ben meritcvule amico, l'erdu- 
nabile vioIa«iuiie dell' isturica verilà è il conce- 
dere ni Principe di Galles, die tanto coraggio 
spiegò iiellit battaglia di Shrewsbin-y , l'uiiore'tH 
aver viuto personalmente quel prode; ed uccoi^ 
rendo in tal cuugiunturs 

„ Prostrar l' invitto Percy al suolo estìnto ,i 
riesce più graln allo spettatore il supporre che 
cià avvenga , non già per la freccia d' un cuiita- 
dino, come pui ta la sLiiria , ma beii.KÌ per la spa- 
da dì ijucir Eiiriro di Mi>nmootb, il cui spirito 
venne dalla stessa sfera infuocata che quella di 
Hotiipur, e dntato di più alta possanza. 

Nella persona di Worcester il ribelle sì mo- 
stra co' .<uoi più eiiiosi colori: superbo ed invi- 
di), maligno ed ai tilìf ioso , egli è contrapposto 



quale reputerà sempre troppo ardila e importu- 
jta U presenta di i|uelli cbe gli bau reso un ser- 
vigio di si ulto momento. 

Il' carattere d'Enrico IV. è perfetta menta 
' co nforhié' a quello che ne fanno gl' istorici- A' 
presi la tragedia dal mauifeSlare eh' ei la il iaji 
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peooiero di-portar guerra agli infedeli} jwiisiero 
ispiratugli non da eotiisiasmu i-eligiuso, ma lU 
motivu politìcu, i{ucllu cìuò d' imbellire che lo 
spirita marzìiile udii prorumpa nella p^itiìu iti 
guerre civili > e l' ozio e la pace iidd purgiiiin h1 
pupula occdsiane di nietlere in diibl>io i sani ti- 
toli alla corona, e ilisculere un punto che reg- 
gere uun poteva u freddo e ri^oru^u esimie. En- 
rico possedeva quei talenti speclusi che giovano 
lulvolta nella u^iurpazione d'un regno', ma sia 
per mancanza di quelle grandi e solide qualità 
che gli sarebbero st;)te nece^arie per mantenersi 
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agitazioni. 

Le arti popolari, per mezzo delle quali cab- 
tivossi la plebe, sono squisitamente descrittene! 
discorso eh' egli dirige nel terz' alto a suo figlio. 
Avrebbe ogni altro poeta creduto di aver fatto 
assai bene mettendo in quel dialogo una gene- 
rica ammonizione da padre, pronunziata colla 
dignità conveniente a uil monarca: ma Sbake- 
apear ben di rado fa uso dì luoghi comuni e di 
moralilì generali. L' indole particolare, le ctr- 
custanze. della persona, e le contingenze del mo- 
mento influiscono sull' interloculore come nella 
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vita ordinaria. Non è soltanto iì pa'ire ed !1 re, 
ma ^li è ancora Enrico Plantageaeia elio ranv 
pogna il principe di Galles. Quanto non è natu- 
rale, che dopo la rivolta di Percy eì torni col 
peusiero allu propria ribellione contro Riccardo, 
e tema che le leggerezze islessn , le quali aliena- 
rono da quel re jinnia la opinione, indi \a fe- 
deltà de' suoi sudditi, aleno per privare anche il 
prìncipe dellii sua sucnci.sìoue? Nulla di meglio 
immaginato che il p:iiMlcllo che i.siiiuisce fra sè 
medesimo e Fercy, fra Kiccardu suo antecessore 
ed Enrico dì MonniuuLh suo figlio. Il padre af- 
fetluoso, il re ofifeso, il veggente politico, e il 
conscio usurpatore, tutti racchìailonn nei ae- 
guenti di.scorsì. 

„ Nuli so se Ll.tici ne' suoi giudizi eterni, 
„ li per qualche mia colpa, decretasse 
Generar dal mio sangue 1| istromento 
,j Di sua vendetta, e farne a me flagello; 
„ Ma tu coi falli di si turpe vita, 
„ Destinato le «il creder mi fai 
,, A cotal fiera e' rigida vendetta: 
„ Te, la verga del ciel che mi percuote.— 
„ Dirami, e avvenir potrìa se ciò non fosse, ' 
„ Che sì basai desirì e senza freno, 
„ Ch' atti sì vili, disMluti e tristi j"^ 
,, Che sterili piaceri , e che compagni 
,f Bozzi ed abbietti (quali son coloro 
„ Che a te slesso pareggi, c cui vilmente 
„ Innestato tu sei) fussersi arditi 
„ ITuirsi al chiaro sangue onde nascesti. 
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E del regio'tao cor poni all' altemi' 

Il ie EinUGO ■ • ■■' 

Che ti perdoni il cifll!— >Ha pure/o Anigo, 
Hflntvigliar-degg' lo di certi afièUi- ^ < 
Che r ale Tolgon di lor volo-t^ipcrite- 
Di tutti ì tuoi maggiori «1 nobil volo. '. . 
Il tua se^po in conngKo è<Rini perduto,; . 
E vi 8* asside il tuo minor fratello. .! .. 
Qnasi straniero ad ogni cor tu sei . . 
Netlu mia corte, e del mio sangue ai preocì: 
Cadde del tempo la speranza , e 1' alma . 
D' ogn' uom di senno presagisce e sente . 
La tua mina. — Ove di mia presenza 
Stato prodigo io fossi, ove renduto 
Sì comune e frequente agli occhi altrui, 
E in sì vii modo, a così vi) genia 
Prostituito^ opinion possente 
Che mi aoccoree allor che ottenni il serto, . 
Saria fida rimasta a chi lo cinse; ' 
Me abbandonando in doloroso esilio ' ., 
Uom senza fama inonorato e oscuro>~ ' .. 
Ma poiché raro mi mostrava, appena 
Traversar io potea le turbe accolte^ . . 
Quasi cometa che nel ciel rtsplenda 
Con maraviglia era accennata: à desso 
Tutti i padri diceano ai lor figliuoli; 
Dof' è, sclamavan altri, e qual imai- 
BoUngbrbkf Io furava allora al delo 
DeUti oroaggi; allora io nvestito 
D' umiltà Bomma; tutti i cer fqmi 
' A' obbedlAm , e b' atrepttoae giid^ 
Ogni lingua deiTòI'gÒ « a^ alti:plauA ' 
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„ Perfino inuauM a\ coronato aìre. 

Nova così la mia persosa ignora 
„ Nerbar voli' io; la mìa presenza augusta > 
„ Simile a sacra pontificia veste, 
„ Che sempre iì votj^o con stupor rimila. 
„ L' apparir mia pomposo e peregrino 
„ Qucisi feitu sembrava a ogn' uom gradita 
„ Tmitti soleoue più, quanto più rara. — : 
„ Su e giù fralLaiilo quel leggier monarca 

S' aggirava culi frivoli giullari, 
„ E cou presuntuosi e vani spirti, 
„ Dì cui brillava panseggieru il luuco 
„ Qual stoppia die si spegne accesa appena. 
„ fra quella turba molteggìaute e fulle 

Egli, oscuraudo lo spleudor del truuo, 
„ Il suo gran nume profanar lasciava 
„ Da sarcasmi insensati e beOe amare. 
„ Cmitru la dignità del regio nome ' 
„ Lor bassamente ei cuncedea Ctvot», 
„ £ in mezzo al dileggiar d'emuli imberbi, 
„ A cui parve bersaglio, eì sorrìdea 
„ Alle burle iuseusate ed agli scherni . 

Di coù fatua gioveutd prvt^m. 

Del plauso popolar f^udqto schiavo, 
„ Col più.^it^le' plebei pejr le contrade 
„ Tu il-vedevi.cou|'i|so; (Hids ogni gionio 
„ Disbruiiando ei di sè la vista altrui 
„ Stucco del mèle il popolo divenne, 
„ E a sdegnar cominciò quella dolcessa. 

Che pucu più. che poca è molta e troppa ; 
„ Onde quando u Volea mostrarsi >o ponipa 
„ Tal tu A lui, qiwi del eiaculo , in gingno, 
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„ Che tu i' odi e noi guurdi: egli era visto 
„ Ma eoa lumi anuebbìati , e cosi cmisci 
„ Del suo spengo apparir, cb' ei non oSrìa 

Queir insolito luatro che produce 
„ La regal tnuestà, simile ai Gole, 

Se arrieo cba rado. agli attoniti aguanU ' ■ 
„ S mostri e spleDda< Stupida la geuttt' ' ' 
„ Quasi dormia nel rimirarlo, b gaia* 
„ D'aoin che per tetro umor ^ &atidili» 
„ Dell' impiM-tnna altrui preseoza aftont. . 
„ — Tu nel caso medesmo, o Arrigo , sei , 

Che con vili compagni il privilegio 
„ Del tuo decoro augusto ornai perdesti , 
Onde di tua presenza hai saziato 
Gli occhi di tutti , eccetto i miei , che sempre 
„ Di vederti bramuro, e iu quest' istante 
„ Fan ciò eh' io non vorrei, poiché mi fanno . 
Per dolce e folle tenerezza cieco, (i) T, 
11 nostro Autore mostrasi cosi ignaro della 
disciplina dell'arte , ciie siamo inclinati ad ascri- 
vere ai caso e i Suoi più furtunati successi e le 
sue più infelici mancanze. Ma io non possa trat- 
tenermi dal pensare che vi è quasi maggior in- 
gegno e maggior diligenza nella condotta di que- 
sto dramma che in quella d' ogn' altro delio stesr 
so scrittore. È questo istoHco componimento più 
regolare degli altri della medesima specie: è nwr 
no macchiato dì aasardità , meno oUcnebrato-dt 
confusione. Eaao^oii va esente, per vero direj 
da quelle obiesioni ebe alla tragi-coinniedìa veu* 

(■) Qal il re pianga, e la'sceu dlviea connoTsnla* 
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gono Gitte. Tnttayia.ta il pedaoUuno ItUtrario 
potesse mai racedere ÌMÌ\e «ue dom^ntidif/ re- 
gole, io stimo cha (jnesto dramma, anzi che es- 
sere condaBDato perchè appartiene a tal classe, 
otterrebbe grazia alla sua classe luedesima, seb- 
bene un gusto corretto possa forse ofieudersi 
delle irausizioni che vi appuriscono da sojjgctti 
gravi e importanti , ad altri leggieri e burleschi, 
e più ancora di quelle die ci pongono alternati- 
Tamcnte tra personaggi grandi ed illustrie gente 
bussa e di vii condizione. Gli stranieri non assue- 
fatti a lui genere di composizioni ne saranno us- 
sai disgustali. Suole il volgo chiamar mostri tut- 
ti quegli animali che non sono indigeni del suo 
paese nativo , per quanto, belli esser possane; nel- 
le forme loro, e sapientemente adattati al lur 
clima, ed alla luru naturale destinazione. I pre- 
giudizi dell' oKgi^Lio sono tanto violenti ed irra- 
giòiie voli, «{nauta le luperstizioni dell' ign9i]Aoza. 
SFel-PaniBBO.fhiiicfiSB una tragi-commedia di tal 
Atta! atiroetebfaflsiiuiil mostrq più idoneo ^d es^ 
re ^postoal. popolo in «ma fierq-t cha a veoir pi^ 
aentato Da'cìircoU dì «rodila « colte parsone. 
Mcpnè psiilovlaii t:ìi«astiuize appartenenti ai ca; 
nOterc Idi quieto drat}inM , iaoi posriam trarre peir 
«Tf«htun aaf qualche apologìa per la Usz^rr^ 
iBcseoleuw; che vi ti scoi^ej Ptobabìlmeotv nef 
tèmpo in cui fu scritto correvano tuttavia p^ 
le bocche molti racconti relativi alle strfiTa- 
ganti avventure di questo principe di Gall^^,^ 
de'suui dissipati compagni. Il ano susseguente 
eaDgiaineuta,di,fondatjta,,e le sne coqqnifte io 
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Francia lo avevano remlutouii personaggio som- 
mamente popolni'c. Era afiiir delicato l'esporre 
le follie ili Enrica V, ad un impolo orgoglioso 
delle sue vittorie e geloso ddb sua fumii, e nel 
tempo stesso si iiifurmuto delle stravaganze e de- 
gli eccessi della sua gioventù. La loro enormità 
sarebbesi grandemente accresciuta ove si fosser 
mostrati in un dramma del lutto serio, e pieno di 
dignità e di decoro. Con rara felicità fu quindi 
introdotto il carattere di Falstaff, il cni spirito a 
bnon umore acusano fìtto ad no., certo punto il 
prìncipe dì averiio ammesso alla soa familiarità , 
e di essersi lasciato da lui strascinare od alcune 
sregolatezze. Difficilmente n troverebbe un-gio- 
Tane eroe, pieno di gdieseia e di brio, ì) quale, 
ìmbattendosi nella società dì si piacerai compa- 
gno, potesse aver la durezza d'allontanarlo da 
sè, e che non fosse per dir come il prence che 
gli avrebbe fatto meno mancama un uomo mi- 

(i) HcIIb scena 4" Atto S» Dooglas abbatte qael gTa^- 
tune di PsUtnfT che piomba a terra come mortu. Eiitru il 
principe di Galle*, e credeaila eh' ei fosae morto da riero, 
rÌTotgesi al corpo giacente di lui, e dice fra le altre cose 
— Poor Jack t/arcwell ! I could havc bettcr tpar' d a 
beller man, cioè — Povero Giaaai, addio! mi avrebbe 

lenticri aurei fatto sema di un miglior uomo. È qoMto 
il Tero <enso da darsi alle parole del prìncipe , co*l cbian 
per ogni lelloreed aicoltatoreiiigleu,BdarìvBDti coslo»- 
turalmente dai lentimenti d«l principe ttouo retto Fai' 
■taiFcni som ritolte, die ninito degli etpodtori di SIu- 
het pear ba credalo mcewirìa di fard sopra annotadooi 
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Con qaaì maestria seguita il uostro Autore I4 
tradìdone che il principe fotise implicato in un 
ladroneccio, presenlauduci taltavia ia parte eh,' 
ei Ti prende come un mero ghiribizza per Farai 
giuoco di Fulataff^codardo e milUntatore ^uai e- 
^i'èl Tutta la condotta di qnell' incidente è aa- 
aaì artificiOH: rigetta il giovane Enrico la pro- 
ponaione di commettere quella rapina, conaeii- 
teado sultanto a (are ai ladri un tiru scherzosi! , 
e non si omette iu seguito di farci intesi che il 
danaro Fu ai proprietari restituito. Il principe ap- 
parisce divagato, piuttosto che sedutto da Falslalli 
^li dispreiza i suoi vizi , mentre che prende di- 
letto del ano buon umore, e benché la compa- 
gnia di Falstaff sia per un certo tempo una mac- 
chia al carattere di lui, essa lo è però di una 

di crìitc* oiì grammatici. Il Terbo Inglese (po/vqaaDlDn- 
qne corriaponda lilora ■ laltraref e talora a ritparmiu- 
re, mole adoprarsi sDoor plik frequantamaots in nii terio 
signlfloato , nbe ì quello appiuito voloto nel preiente ca- 
ao, in cui il *aa miglior eqnìralente italiano è farieata. 
In tale opitriona crediamo d' eiwra esatti , ancbe a parere 
dHuibl amici inglesi die abbiau coHollala, i quali ban- 
no dicbianto erroneo il modo ond' i stato tradotto que- 
sto passo in frsnceie ed in ilaliBno, e inopportumi il com- 
mento che ti è fatto per piegare Tona tu mente i pensieri 
del principe ad ojw falsa inlcrprelBiiane. Ami stentarono 
essi a oomprendere come od tridullore francete abbia po- 
tuto immaginare che qoando il principe Tede per terra il 
corpo di Falstaff à rammenti con un certo dolore il' ner 
neoiso poc'enai Botspnr, ed «prima lo stato de' laoi pen- 
sieri con (jnesle parola : F auroit pd uuiver la vie à un 
mtilhur lufet fue Ioi;spiegasioM inammissibile del passo 
in qn cs tion e . 
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qualità che può dirai «naloga a quei coluri die « 
usano talrulta invece di inii.scherit , ed i quali so- 
no di tal natura die 1' acqiw r.iciliTieiile lì terge, 
lu fatti noi vediamo die Kiirico, diiamato ap- 
pena all' esercizio degli alli e gravi duvei i di re, 
si mostra in un tratlu cuii irrepreiisiliil maestà. 
In tutto quanto il drainm:i fra le varie t«ggerezie 
del giovinutto non lascia di trasparire la dispo- 
flizion dell' eroe ; peroccbè la sua riforma uon n 
effettua improvvisamente nell'ultima scena dell' 
ultim'atto, come accade nelle nostre commedie, 
ma i bensì preparata fin dal cominciamentodel 
dramma. Bassa e ridicola è la scena tra il priib 
cipe ed U cameriere Francesco, e qui apparisce 
una delle maggiori indecenze; mal' attento apat- 
tatore potrà nel tempo medesimo ravvisare eh» 
si ba in essa la mira di mostrargli, che Enrico 
studiava r umana natura in tutte le differenze 
dell' indoli e delle facoltit. Conosco adesso, egli 
dice, tutti gli umori (volendo significare le di- 
sposizioni dell' animo) dai giorni del buon Ada- 
mo sino al presente. Nel dramma 1' Enrico V. 
siamo istruiti che nella sua gioTenln egli avea 
diligentemente osservato il genere umano; e scor- 
gendo forse le difficoltà che avrebbe incunlrate 
per l'intima conoscenza degli uomini se avesse 
conserratole maniere formali che il suo grado 
gli prescriveva, lasciò da parte le cerimonie e il 
decoro delia sua condizione e usò familiarmente 
con tutti gli ordini della società. La gelosia che 
il padre area dì lai concepita sarebbeai forse au- 
mentata qualora il prìncipe avesse afiètlato una 
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popolanti di tal aorta da potergli cattivare la - 
atinaa e l' amore della moltitudine. 

Se Esrico nel prioiq periodo della sua vita 
abbk' soltanto voluto soddisfare una indiiiBzio* 
oe,* che lo portava alla scelta di bassi e sregolati 
compagni, o se abbia con ciò procurato di acqui- 
stare una più profonda e più estesa cogiiizione 
dell' amana natura, per mezzo della pratica ge- 
nerale degli uomini, spetta a' suoi istorici il de- 
terminarlo. Ma un critico debbe certamente ap- 
plaudire alla destrezza di Shakespear nel dare 
quest' ultimo colore alla sua giovanile condotta, 
sia che egli si appoggiasse a qualche isturico cen- 
no a ciò relativo, sia cbe seguisse la sola ispira- 
zione dell' ingegno. Dee questo dramma aver re- 
cato diletto al popolo nell' epoca in cui Tu scrit- 
to , poicbÈ le follie del personaggio suo favorito 
erano maneggiate in tal guisa die piuttosto sem- 
bravano nei onde far risaltare le sue virtù, che 
macchie per oscurarle. 

0 che noi consideriamo il carattere di Fal- 
staff come atto ad iqcoraggìare e a rendere scu- 
•abili le stravaganze del prìncipe, o cho lo coD- 
aidflriaino io sè stesso , dobbiamo al certo ammi- 
rarrio, e confessare eh' è un originale perfetto. 

Un bello spirito di Qi^iere , o nella società 
o sulla scena, è abitualmente pungente e satiri- 
co, ma la vena dello spirito di Falitaffè la gìo- 
-vialìtà. Ei sembra pìattosto instarci a partecipa- 
re della sua allegrìa, cbe a badare a' suoi schend 
ed alle aae lepidezze. Non solo esser debbe di 
-mal animo, ma ben ancbe stolido quegli cbe non 
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partecipa alla ilarità di sì feftevoi compagiio, 
il quale per eccitare le risa è ad ogni riguardo il 
più adatto di quanti itieno compursi mai siilk' 
scene (i). 

Egli unisce la penetrazione di un uomo di 
a{urito a quel tal genere di Faceta piacevolezza 
che noi Inglesi chìumimno htimour. Humour si 
potrebbe defioire un genere capriccioso di spi- 
rito, che prende forma e colore dall' indole della 
persona che lo possedè, o dall' argomento al quale 
essa lo applica. S' incontra sovente nelle meati, 
irregolari e bizzarre; e diversifica da ciò che si 
chiama spirito, in quanto die ne è una modifi- 
cazione, la quale si porta a certi sforzi non na- 
turali nè convenienti, e benché gli dia un' ap-. 
parenza ridevole, che eccita momentanea gaietà, 
lo rende meno giusto, e per conseguenza meno 
gradito al nostro buon giudizio (3). L' ingordi^ 
8 la codardia , non che la fiòca corpulenaa , sono 
le qualità particolari di Fablaff; esse lo rendono 

(1) £ Falstaff, sMMMdo lo Seblegd , il eantlere 
eminentamenla comico che sia uscito dalla faconda imma-. 
gì usuane di Shakeipear, i) quale (oaierra qoal critioo) 
inlTodacendolo in tre dmiami diveriii loti» leoipre preien- 
tato vMo Hipetti nuovi , sema die mai ne manchi l'effet- 
to. Parecchi autori inglusi , anche sema occuparsi expro- 
ftuo di Shafcespear, hanno manilcstatu speciale ammira- 
(ione per questa creazione comiVa del loro maggior dram- 
malico. Fra quelli che hanno «ritto dopo la Montura me- 
ritano £ Mser citali II Mackeniie ed il CnmhcrUmd. Veg- 
ffoù le oaserraitoiil del primo nel Louagv iiB e 69, e 
^lle del leoondo neU' Ottener H. 73. 

(a] Ved. Ja nota in fina del preawta Mpitolo. 
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tidittolo, ma «iiza fuUia; spargono un'aria di 
scfaeTEo, dì vìvHcità c (li piacevolezza intorno a 
tQi , efcin si clie Ig sue maniere corrispondanu 
a' suoi senliineiili , ^eiiza dare ni suo anìjuo una 
particuiare teudunza. Siccome poi il dispreizo, 
inseparabile da tali Tizi e difetti, è il migliore 
antidoto ctintru qualunque infezione che vcnìi* 
ci potesse dalla società di Falstaff, fuvvi grati 
maestria nel farlo ridicolo quanto epirititsOj'e' 
apr^evgle quanto giocondo. L'nmmihibile di-i 
scorso intorno all' onore sarebbe stata co^ peri- 
coloso che indecente in bocca di tutt'altra persona: 
Debbia TU convenire che dtippertnttQ il suo spirito 
i giusto, la sua lepìdezia arguta d spòntaneBÌ'edil 
SUD (aratterc perfettamente orìgi nule, e sosteniP 
to in ogni dramma e in ogni scena Of'èìntro'dDtto. 

H poiché Falstaff, che il poeta destinò certo 
ad essere un beli' umore perfetto, usa meno con- 
cetti o scherzi di parole d' ogni altro suo comico ' 
personaggio , io sono d* avviso potersene ragione- 
volmente concludere che il nostro autore ben co- 
nosceva non esaere che una ftilsa specie di spir ilo 
quella, a cui la dura necessità de' tempi lo astrin- 
geva talvoltaiimperciocchè in quell' epoca il pro- 
fessore concettizzava in cattedra, il giudice dal 
suo scanno, il prelato sul pulpito , il politico in ' 
consiglio, e l'istessa maestà regia sul trono. (' ) 

(*) „ Quindi il fBl«o gusto de" coiiccllini nnn iiiY;ilse so-' 
lo in Italia ma in Inghilterra ancorn ucl fk'coIi. XVII , a" 
Iciapl di Guglielmo .Hhakespear nata ncU' aprile tS(ì4 a 
Stratford ioli' A.Ton nella pmvincia di Wdrwick , morto- 
d'eniù 53,e wiiDlby mI f^nbtteriii det gran teni pio di 
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Stnifitrd. ai qvMbi cattìw {otto iafMU h m1« IngbU 
Urrat.nMbttUileaiiItaiuidMdearQpMtWinepmdeùnm ' 
dalift imkiNiI di quali' eUfabewiiliiHM b ogni eHH. 

JSmo /a RiWa (Ja ttoi indicala aUapag. 8i. 

\aD sarnnn» ÌDiip|>artan4 paohe parole lall' Aumour 
d«gl' Inglesi, il quale, come tutte le eow morali, non ei- 
•enilo tacile ad esattamente defìn irsi, (irocurcrema di Fartie 
comprendere le natura, pìattoito por meEiodi coDfroDto, 
e d' exiaipi, che per via d' e«preuioiii idcalogicbe , o me- 
lnBaicbe. Lo apirito (wif) per esser lodato ed ammirato ,. 
■uppone 0 la cultura dell' ingegno, o la prntica almeno del 
mondo e della buona aocteti. L' Immour pnà trovarsi aiH 
che neir uomo incolto, e »i può estere Dotabiliaslmo per 
questa qualità senta avere aperto no libro, e aenia aver 
inai abitato che on TÌlIaggio. Lo spirito fa sempre sorrid»' 
rej e Aumoup b aDab'elM-talTolU'tarridere, mi per lo 
più promaoye 11 Tnot^egala. I Baratteri risentiti, e can- 
atlm potsono avera molto epirito, e mostrarlo all' accor- 
reva y ma «il ■att.HM laaMWucwUibiJU di hiaitoar. Qm>, 
sto d* iprtrie- Bdn à diffioUii a^MMmrsi negli ^oniiri. , 
pr<^peiHÌ«lkMFÌelÌT«<leiM>keM89Btti« qoalqbe wdCMo,: 
di oMUnMtaìa. Homliintiia 1' uIib» vnol eiier trqpquilla , 
«I tataueatff du i! diooiioaM,«*s)'A(Nnoi(rti maiiiftsll.Vi-. , 
ce«eiga.)B Awo all' ira e al rtieatiraBnta pn& tvùi prn- 
iiun«iib>jiD, tratta <U spirilo, come wrebba nn epgram- , 
n>a.Mecdtica,'g,iuiB tentoni inmca, ed amara.' Presso i; 
Francesi qoeet^ qoalìU di ■[drito é rara , e una «e ne tro;- , 
vano eMrapi negli (crittori, massime parlando dei più in», 
demi. Rabelab ne soniainUtra j, Montaigne forse anche, 
aa poebiMliiii. Hot It^Uaniarevamo ,cred' io piò humour 
che Dan ne aUMmo al preeente. La bnona lingua toscana 
ba un' espreuioDeobenndfl t'idea di questa parola in- 
glaee. Hot dloiamo Mt'iMsof^ per un nomo dotalo ap- 
pttnto di quel geaere dt eplrito; Bell'amore à tutt' altro 
cbe komme d' eiprii, ì^liUt'altM» di» hd t^ili è preci- ' 
•imenle a man of h»maut. Frobabilmeote la coatt a di- 



nnttobwutcanla tettantnn fnaoace ha printo i Dentri 
•crHtorì b«rnMobi« gloooti di nn mMu che porlo gMii 
to «veMi» cU £ireì ridare e ilars allegri CI tnrM peri a 
memoria ao Sonetto del Puinl, che ne non andiimo erra- 
ti, é una buona lllottra tione di dà ctie roglia diio humour. 
Lo tnicrlTBreaioinfiDedi nota. Nel Bemì, oreloda 1* o- 
rinile, la iiesle, i gbio»i ec. gli eaempi sono frec|neitli«M- 
ui , n» sono perà esempi di qoell' humour che ti eiteado 
troppa >o caie abbiette erolgari. Coti i pore qneli'Auniour 
di Bruno e Bafiàlmacco, che tanto si eiercitaTa in fatti e 
in detti contro il porer» Calandrino, eacondoabblaoto nel 
Boocaecio. Ma l'Arlotto, quudo, ripetnta l'aMeraiocM 
d' Angelica, obe 

.... il fior vii^inal oori ave* latvo 
Come te lo porti dal materno bIto, 
■(^giunga pacatamente 

Forae eim ver, ma non parò eredlUlo 
A. (Ai del MIMO sBo fou* tignare, 

ri eiprìme col taro humour d' una peraona edacala e cl- 
TÌI& Il Fortegaerri nel Eieciardetlri c tane il poets ila- 
liana pii cojMoio di racconti ed esprcisimiì piene di qaell' 
ilarilì cbe k prodotta dall' humour. Il princìpio del Poe- 
ma, t' incontro di Rinaldo con Pemù nel canto terio , il 
carnltere e le elioni dì quel cotiTertito pogano, dimoitni' 
no nel Fnrti^goerri una vena nun comune dì coteata torte 
di tpiiitn. Doto narra la gaarìgioue d' Orlando, l' humour 
non potrebbe esser maggiore. 

Cinquanta baitonale a ciancan* ora 
Gli davano i pietusi paladini, 
E pane ascintlo , ed acqua della gor«i 
Rimedi in TÌsla barbari e ferini. 
Ma tenia lor larebbe pano ancorag 
Siccbj quei foTon rimedi dirinii 
E rltornaro Orlando in aanitete 
Molt' Mqaa, poco pane, e battonatep 
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Ubi eutò cEis in corpo dalla Lbm 
Aatolfo ritrovò qaelle ■ngnìaUra 
Ore it cerrcl de' pani ti radnnaj 
Ma fu menzogna be[l> e aingobltt ; 
Cbè nel mo grembo non «' é COaa aloHMt 
Ha il mHDgiar poco e il molto luitotiare 
È r aogaistara «ì miracoloM 
CIm & tornare il Hnno ad ogni coia. 

Far mnebtndere con peniiamo di dover dire su qoeato 
propotlto, ci (ambra clui non tutti conTcrraono nella de- 
Gnliiona dell' humour dataci da Maduma Montago. Non i 
■olamente proprio dell' humour il prender forma e colare 
dalla peraona ohe lo poisiede, o dall'argomento al quale 
«applica, poicM ciò pDÒ egualmente dirsi di ogni altro 
genere di ((nrila. Non è poi ticuro cbe desio sia facile ad 
incontrarli nella menti irregolari e biiiure più cbe negli 
nomini giadiaioii ed assenoati. La letteratura iogtese, e la 
italiana presentano molti scrittori dilettSToli per qaeata 
qualità di spirito, e ad un tempo ammirabili pel rasiocinlo, 
e per la condotta dei loro componimenti. . 

Segne il Sonetto dei Pariol, scritto a gntaa di anpplica 
di una poTon donna a an potuta. 

Una povera doeu cbe A trova 
Setu* marita con qnattro bambinlr 
Come questo atteatato lo comprora 
Del conto Gian Carlo Filipj^oìf 

Sa cfae vostra Eccelleoia molto giova 
Col bvor, eoo lo leloj e coi quattrini, 
Laonde implora che a pietà si mova, 
E che qualche soccorra a lei destini. 

Costei è degna di compassione; 
Non ha che figli e stracci, c ha a dare 
Lire setlaoladue della pigione. 

Il padron non fa altro che gridare; 
Dice che vuol danari o pur cauiione, 
O che da' bini la fari cacciare. 



sa 

Ha cavita )• lagriiM ■ ■» poaU 
Largo di sor, mt iduw dì mocMU. 

EiparnndwHlìeU 
QnMtB poterà doona, almBDo in yitm, 
DI qoetti lerd ht imJmtUto la carta. 

E paroDordeU'aTtB 
Le ba deltoi andate eoo t^aetìo taoatto 
Glia in lua Ecoallenu fari biuai efiéUo. 

Deb ! lìgnor benedett», 
Foicbè Tedete mincol il itnno , 
De poetu operar da buon criatìano , 

Deb itendele la mano, 
Fate l'altro miracol, che tin cantore 
Moa aia per questa volta mentitore. 

Ami per piò atnpore 
A^inogatene nn altro de' pi fi rari i 
Fate che i reni prodocan deoeri. 

E peruhè ognuno impri 
Comp nulla iropnuibile a voi lia. 
Fate che i frutti della Poenia 

Non si gelliDo via 
Per ora nelle bische e nei hordelli, 
Ha Tadino in aoccor^ ai pOTerelli. S. D> 

Noi abbiamo l' obbligaiione di qoaata onta ad un ami- 
co ingenuo ( le sue Iniiiall non ton nnoTe a obE ba pratica 
dell'Antologia ) particotarmente verut» ndia lett«fatara 
britannica. La letteratura ipagaola, ci permetteremo di 
aggingnere, ooniniinìilra aaM pota molti eaempi di hit- 
mour, principal menta nella opava di Cenaatet e del 
QneTcda. 
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SECONDA PAUTE, 



DEL L' ENRICO IV. 

È raro ìncontrftre nella secouda parte dì un' 
opera drammatica lo stesso spìrito e lo stesso in- 
teresse che nella prima: ma la mente fertile e 
ffiitce dì Shakespear poteva creare e variare a sud 
piacimeuto; poteva produrre nuovi caratteri, o 
mutar le attitudiui di quelli già presentati, a se- 
couda delle occorreuze. £g]i ne lascia in dubbio 
se dobbiamo maggiormente ammirare la fecon- 
dità della sua immaginazione nella varietà delle 
sue produzioni, o la forza e la fermezza del suo 
genio nel Kostenere col medesimo eOelto, e nel 
conservare] colla slessa uguaglianza, io mezzo 
alle circostanze e alle situazioni diverse, ciò clie 
la sua iuveiiaione aveva originalmente prodotto. 

Troveremo dilEcilmenle un uiimii rasso- 
migli oggi a ciò che era ieri , più di ({uello die i 
personaggi di questa seconda parte dell' finni- 
co IV. sìeoo simili a ciò che erano nella prima. 
£ tal cosa tanto più sorprendente, in quanto che 
l' autore non si è limitato ^ come tutti gli scrit- 
tori drammatici hen fatto, a certi caratteri tea- 
trali, che formati interamente di una «ola pas- 
noneci presentano sempre il patriotta^ilcoo- 
quiatatore, o l' amante. Essi, adirandosi sem- 
pre sol medesimo perno, descrìvono} come ud o- 
riolo, un circolo ruotare di moTimenti. Nella 
Datura umana, della qnale ì caratteri di Sbak»- 
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■peur »no unii giaBta ìmitazlono, cbscimn p.is- 
siune è forzuta ed astrelU a devmre assai SDVciite 
dalla sua ori<^L)inI tendenza a muiivo di varie in- 
cliiiaziuLii e i'^iitasie del momeiilo. E di gran 
luDga più dittìcile il tener dietro utic uperazioni 
di questa inaccbiua complicata, cho eoa è il ae- 
guitare la liuea fisaa e invariabile del carattere 
artificiale formato sopra ua priocipio semplice. 
Sembra cbe il iioslro poeta tanto prevalga su i co- 
muni poeti drammatici quanto Dedalo avanuva 
i 8u(ù predecessori nella scultura. Potevano que- 
sti rappreseutare le membra e le Fattezze che la 
umana forma compongono, ma quegli fu il pri- 
mo ad aver U capacità di darle il gesto, l' atti- 
tudine , le facili grazie della vita reale, ed a mo- 
strare le facullu dulia medesima ia una seiic va- 
riata di atteggia mi; Il ti diversi. 

Noi vedremo di nuovo No rthum berla nd ti- 
mido ed ondeggiante, facile a entrare in uua co- 
spirazione, e nondimeno irresulutu quando poi 
trottasi di prender parte a un' imprew di esito 

Il re Enriro c si prudente politico sul Ietto 
di morte come in consiglio. Il suo occliiit,un 
muineiito priinj clie si cliiuda pi:r .si.-inpre, slan- 
ciasi al di là della toLnba per VL-dur quei perico- 
li , i quali, a cagione dell' indole del Principe di 
Galles e della condizione dei tempi , minaccia- 
vano la sua famiglia ed Ìl trono. Non so astener- 
mi dal far osservare il lino discernimento del poe- 
tai nel dar idea dell' indole cauta e circospetta dì 
Enrico, quando fa cbe, anche parlando ai suoi 
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partigiani ed amici» e racaontando la predizione 
di Eliccardo (cioè che NorthunoberUnd, il qadìo 
lo aveva assistito a salire al trono, sarabbesi UQ 
giorno a lui ribellato), disaimnlì al punto di ag- 
giugnere: 

„ Eppur sa il ciel eh' io non nutriva allora 
Simil pensier; necessità di tempi 
Piegò lo stato in guisa tal che astrìnse 
„ Gnindena eEnrico ad abbracciarsi insieme. 
Ma reno il suo successore si esprime in ter- 
miiù ben diSèrenti, allorquando gli dice: 
0 figlio mio I sa il cielo 
„ Per quali torte e tenebrose vie 
„ la tal (Uadenu m'incontrai . . . T. 
Tali finezze di condotta oltrepassano i limiti 
ordinari della sfera poetica, ma lianno la loro sor- 
gente ia quella grande ed universale capacità che 
sembra tatta propria del nostro poeta. Egli solo 
forse potea conoscere la convenienza di farsi che 
an uomo tanto savio e riservato anche co' suoi 
amici, rivelasse una confessione delle iniquità, 
per le quali aveva ottenuto la corona , al solo suo 
successore, interessato ad occultare tutto ciò che 
potea disonorarne l' acquisto. Imparino quei tra- 
gici, che fanno ciarlare i lor principi delle loro 
uccisioni e dei lor tradimenti colle damigelle e 
co' paggi, imparino una volta dal rozzo ed illet- 
terato Shakespear, quanto mai sia repugnante 
all' orgoglio e alla prudenza il confessare a san- 
gue freddo quei delitti, che la febbre e il delirio 
dell'ambizione hanno spinto a commettere. 
Falstaff è introdotto eolle sue prime dìspo»- 
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Bioui iu fiituazioni nuove, ed eì cittiverteiit nu 
gran varietÌL di scene. 

. La redova di Hotipur, meulre nel acuente 
dìaoarao dÌMuode jyortbmaberlaQd dall' unire le 
sua alle fòrte dell' arcivescovo, penuelleggia dell' 
esUnto copsoEte ù parlaote rìCFaUocb'eitisem- 
bra redivivo. 

Ljldv Pkbct 

Deh per amor del cieli no, non andata 
„ A queste guerre. Fu già un tempo, o padre, 

Che la vostra parola violaste, 
„ Sebbene allor più in pregio assai vi fiisse 
„ Ch'oggi noi sia: allor che il vostro Peroy, 
,i Allor «he Arrigo a questo cor sì caro 
„ Girà più volte ad Aquilone il guardo , 
„ Onde veder se il padre suo scraidea 
„ Colle sue genti ; ma ohimè > che iudaiiio 

Cotal brama nutri I Chi allor v'indusse 
,', A rimaner sotta il nativo tetto? 

Ahi, che fur due gli onor perduti! il vostro, 
. f, E quel del figlio- In quanto al vostro, o pudre, 
, „ — Fossa splender au lui celeste gloria ! — ■ 
M Bispetto al suo -sovra di lui rifulse 
„ Come il aal nell' azzurra eterea volta. 
), col suo Inme d'Albione i prodi 

■ Tutti condusse a generose imprete. 

■ „ £gti era iaver lo apeccbio inaanù a eoi 
„ La oobil gioventù faceatì adorai. 

„ Non v' era piè d' imitar sdc^naM» 
D' Arrigo il portamento; e k favella 
„ Gonfntamente toriiìda e mrata, 
„ Difetto in lai dalla natura impresso. 



„ Del valorosa diventò l' accento , . . ■ 

■„ Gilè chi parlar potea chiaro e distinto 
Schifò tal pregio e somigliar gli volle- 
Nel parlar, nel contegno, e nella scelta 
. nOs'cibi, ne' piaceri all' uoin più grati, 
„ Di diaciplina militar ne' modi , 
f. Nel genio e nell' umore , il libro egli ara, 
L'esemplare, lo specchio, egli era il tipo 
„ Su cui ciascun si modellava a gara. 
„ £ lui (oh lui maraviglioso I oh grande 
„ Miracol de' mortali!) lui lasciaste 
„ Della guerra affrontar 1' orrido nume 
„ Con isvautaggio, e sosleoer mi campo 
„ Ove nulla , fuorché d' Uotspur il nome, 
„ Apparta che difender si potesse. — 
„ Coù li>al^iuIiHiMte.-Oh mai, non mai 
y. Da Toi si &ccia all' ombra ma l' ingiuria 

0' esser più delicato e più geloso 
„ Con altri che con lui del vostro onore! — 
„ Deh lasciateli solil il maresciallo 
„ E 'I prelato son forti. Ove il mio Arrigo 
„ La metà di lor gente avesse accolta, 
„ Oggi io potrei, sospesa al dolce collo, 
„ Della tomba parlar del suo nemico. T. 
Il giudice Shallow h un personaggio miralùl- 
mente delineato, ma egli non è mai si cospicuo 
come (jaando apparisce riflesso, per così dire, 
nello specchio dello spiritoso Falstaff, nelle coi 
descriiioni viene rappresentato coi più forti e 
vivi colorì. Vuoisi da alcuni che fosse in quel giu- 
dice doaignato nn certo gentiluomo, cbe pene- 
guiti il oostro autore percM arerà nociao un ur* 
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TO nella sua bandita; ma ignoro se tal racconto 
abbia foDdamento sicuro. Gli Shallows (i) si tro- 
vano dappertutto ed in ogni secalo, ma quelli 
cbe hanno mena carattere proprio e individuale 
sono formati e modificati dalla moda dei tempi > 
e dalla loro partìcolur professione od impiego. 
Caà, bencbè da noi spesso a' incontri qualche ca> 
ratiere aomigliante a tal giudice, uoa ne trove- 
remo mai uno che stia a perfetto parakUo con 
lai, essendo attualmente tante cambiaU i costu- 
mi. — Non potranno gl' istorìrì o ì filosofi desori- 
Tere l' estremo perìcolo di una ribellione dalle 
Cluesa aantiCcata meglio di quel cbe Hortoa-il 
&ccia colle seguenti parole. 

HOBTON 

Insorto è già d' York il buon Pastore 
„ Con ordinate genti. Egli è tal duce 
„ Che con doppio legame i suoi seguaci 
„ Annoda e stringe. I! figlluol vostro avea 
„ Soltanto 1 corpi, 1' ombre e le apparenze 
„ D' uomini per pugnarj questa parola 
„ Ribellione, disgiungea 1 oprare 
„ Dei corpi lor dall' alme, onde alle mani 
„ Veniau con repugnanza, e a ciò costretti 
„ Qfial uom che tristi amari succhi ben. 
„ Sol del nostro partito l' armi loro 
„ fareui, ma i loro spirti e l' alme fiacche 
„ Gelato area questa paroU aola 

(i) ^latlow, proprìnnenle buM e non profondo , nel 
sema fignnto rigelBca toperfieÌaU,teggient frivolo e 
taua o/eoM solidità. 



„ Ribellione (i) 

„ Ora il prelato in religioD converte 

„ Qnesta nostra rivolta; ognun Io estima 

„ Sincero « santo ne' disegni suoi, 

„ E ili tntti lo sQgue il corpo e l' alma. 

„ Egli ecdU lo stnol de' ribellanti 

„ PerGn col ungne dal bel re BieoixdOf 

„ Raccolto in Pòmfret dai cruenVi uni- ' 

La aua causa dal ciel, la sua contesa 
„ Ei tragge, e dice che a difesa ei pugna 
„ D'una terra, la qual sangue versando 
„ Soggiace fra 1' estreme ansie di morte 
„ Al fiero Bolingbrdk; e 1 molti e i pocbi 
M I suoi passi a seguir corrono in folla. T. 
Nè l' indecenza d' un prelato in armi, e l' a- 
buso d' un' autorità derivata dal sacro suu raiui' 
stero, possono easere più fortemente redarguiti di 
quel cke lo sieno da Westmoreland e da Giovan- 
ni di Lancaster nelle atlocuzioui che riportiamo. 

„ Del mio dir la somma 

„ A voi, signor,, principalmente io volgo. 
„ Se Ul ribelli'on, qual tra noi venne 
„ Per infame fantier, ne ai mostraste 
„ A sè stessa simìl , condotta e spinta 
„ Da saoguìoarìa gioyentili bollente. 
Mossa da eroda rabbia, e da fanciulli 
E da mendichi conibrtata e accolla; 

(i) Onic^e l'aatrice, e forte per arte pietoKi , il non 
fUìoe concetto del testo a» fith are in a pondj gioì gdati 
€miui paci Inwt vivaio. 
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„ Si, se '1 tristo tumulto in tal sembianti 
„ Apparisse, e la sua vera e reale 
„ Natili 'figura rivestir osasse^ 
„ Voi, Paatof Veneranij/e voi Baroni , ' 
„ Qui del' ioalrù gentil nobile aspetto ' 
„ A ornar gii noli Tèrreste Ui dìEUiaf ■ • 
„ Brutti iiemliìatafca ^ m t11 rìVtAt». ■• ' ' 
„ Ven*rsiidW(W8tór,TiflÌi eUÌ seÌ* '■■ ' - 
„ Da doleè 'l^àe è consertati ; vtii '> " ' ' 
„Cui'dèllu^toÌ'òuòi''l'&fgénf«a'inBliD ' - 
„ Dellfa [lacé'tóc'£&;'voi bheriòdrilO ' ' '' 
„ Fofité ile' biioni studi e nella'sa'ntft ■ ' 
„ Saéerdùtal dottrina dàlia pace;' ' - ' ' 

Voi 1^ ciil Vesti ìmmacòlaté e bÌHhdliifr' ' ' 
„ fignràil l' innocenza^ la tulòinbai < ' • ' 

E 'l' santissimo spirito di pace,'— ^ " -' ' 
„ Perchè cangiar di questa il bel setmoncy' 
„ Ontìe grazia ilal ciel piove sóave, 
„ Negli aspri accenti dell'orrenda guerra? 

Quando, Pasfor di Yoi'k , il tosIto gregge 
„ Dal sacro bromo radnnatò, ineonw -' ' ' 
„ Vi fea corona, e pevereTtfelS piò > ''•'• 
„ li santo testo interpetrtf V'tìdiBV ' 
„ Certo faceste assai lirig! W idoMpnW '"■ ^' 
^, Ohe in vedervi dggi (irtW'VeBtìWi^- 
„ Di fetro, una rriasnad* diHtìelK' ' "''' 
„ Eccitar co' Irnubtirt * eolie tila^j" ' 
„ Conversa in brando la parola sacn, 
j, Lp vita in nijorte. Se colui ch^ ha.aede _ 
j,D'i)«4nouarcàiieii?Of<(,.éjqce»q^]aÌ!|utBe . 
„ De' suoi Favorì, ad abusar gìUDgCBM \. ,\ 



„ Delia regia amistade, ohimè )]ub1 taàte' : 

„ Scaturir di disordini e di gu^i 
„ Di tal grandezza all'ombra ei far potrebbe! 
„ Con voi, signor, gli è pur cosi. — Narrare > • i 
„ Chi non udia quanto profondo fosse 
„ Vostro saper nelle divine carte/ ' ■ ■ 
,, Voi V oratore del celeste Regno , i 

„ Eravate per noi: la vostra voce . n ■ 'i 

£ra voce del ciel che à noi scendea. t- \ 

„ Interprete fedel voi, inessaggìero n-- f 

„ Trk la grazia divina e tra i celesti ■• ■< <■ 
j, Soili, edi falli nostri, oh! cbi gianunai' - ' ' 
. ,i CredMà che coiì! &cciate abuso , : . 

„ Del reverendo mìniatero vostro, 

Imjn^nida la g[raBÌ&'kÌt& del'Cieló,. -i ' 
,,'Qiia^ &dél'ncaaeldijnoinnui «icdao ' i- '-<-•' 
„ PavorìtoaleBl. pelerei disegni?' ■ i--' 

'Voi , 'sotto il manto déir unor di Dio , I I ni ■ ' 
„ Sollevaste i vassalli di niiu padre ' ' • 
,,Ghe le veci ne tien: contro la pace 
„ E dei cielo e di lui quiri raccolti ' '' ' < 
(i'Gli avete a torme. .... Ti'- 
Anche allorquando comparisce, coperto di 
ferro 1' Arcivescovo di York sostiene la 'g^vJtìt 
e 1' apparente santità del suo carattere, v porta 
la mitra sull' elmo. El non è come Hotapqr^' un 
valoroso ribelle, pieno di nobile sdegno e di fie- 
ra provocazione; parla ai suoi amici da freddo 
politico; ai suoi nemici qual ipocrita e qual pro- 
fondo macchinatore, dando a creder che agisca 
qtiad medico riganàtor dello ^tato. - ' 

Ho già osservato che Shakwpearpouedevttiì- 
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talenti dell' oratore (ponto quelli del poeta, e ai 
si vorrà concedere , io credo , che le concioni 
di Westmorelaiid e dì Laucaster irono in questa 
occasione si adatte, e che le particolari circo- 
fitaiize vengono iii esse cosi sì felicemente tocca- 
te, che il pili gindizioso oratore non avr^be po- 
tuto £ir meglio. Non conosco poeta antico o mo- 
derno, che abbia mostrato un gindizio rettorico 
perfetto al pari di qndlo del noatn> coorittadìDo. 
VoTrri però> che avesse pur anche imjd^ta la 
sua eloqiimza nd citare al suo tribanale la vile 
condotta ed il tradimento dà Giovanili di Lau- 
caster, che infnuige cm ribelli i patti da lai 
stabiliti. 

Pistol è un carattere di specie bisxarra, «d in- 
ventato , creò' io , por deridere qualche partico- 
lare aSettasione nell' ampolloso linguaggio allora 
si in moda. Quando tali caratteri non esistono se 
non che in quegli scritti nei quali scaio stati meS" 
si il) derisione , sembrano parti mostruosi del 
cervello del poeta. Gli originali una volta per^ 
duti, c ]p. fbg^c dimenticale, non ci è dato di 
gustare la imitaKionc, iic di ridere ad un ridi- 
colo di tal sorte. Per la qtial cosa ^li initori co- 
mici dovrebbero sempre mostrarci , insiem colle 
mode passeggiere dei tempi , qualche cosa di più 
caratteristico derivato dalla natura. Verrà il giu- 
dice Shallow collocato perpetuamente in una da- 
ta classe di persone: c^li è come b« dipinto rit> 
tratto, vestito giusta il cóstume del suo secolo. 
Pistol invece non apparisce che un mèro ahìto, 
di' antic», e questo' sì'goflSinKt^ teliate che ci 



97 

i appena coaceaso il aeierìo fatto per altr* c^- 
getto, che per quello di una mascherata scher- 
zevule. Quei poeti adunque, i qiuli propungonsi 
di pìiicere alia posterità , iluvrcLbur fiirc cornei 
pittori, e non già come i sarti, e darci peculiari 
fattezze, anziché abiti di capriccio. Ma dove tro- 
vasi tal varietà prodigiosa di ben delineati ri- 
tratti , come nel dramma di cui ai ragiona in 
questo capitolo, possiamo scusare una Ggura, la 
quale non si distingue che pel solo panu^giu , 
massime ove ci sta presentata per iscreditare 
una muda importuna ed assurda. 

M:i non è già di una specÌE^ i^sUnl» 1' Ostessa 
Quickiy. Può dirsi che per lei scejuia l'autore 
dalla commedia alla farsa ; ma essa serve a ren- 
der completo il carattere di Falstaff, e alcuni 
dialoghi ne' quali è fatta iiiterluquìre sono dilet- 
tevoli assai. Indecenti però sono tutte le scene in 
cui comparisce Durotea Tearsheet, e percià non 
solamente senza difesa, ma altresì senza scusa. 
Vi sono in un semi» certe delicatezze di decoro 
scanosdute in un altro; ma tuttociò clw è im- 
morale è ugualmente bianroevole in tutti i seco- 
li, e qualunque tendenza all'oscenità è on' of- 
fesa che non può essere dall' ingegno espiata , 
nò scusata dalla barbarie o dalla corruttela dei 
tempi. 

Avendo considerato i personaggi di questa 
drammatica composizione, non posso lasciar di 
parlare della sua orditura , la quale sin da prin- 
cipio mi sembra condotta con rara felicità. La 
prima scena ci dà i contorni de! caratteri, e l'ar- 
8* 
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gomento del dramma. E dove liavvi itei Lealra]i 
lavori esempio di espoaiziuiie simile a c|ut;sta? la 
non repiiLo temerario l'aver già uSKi;ritu che ap- 
punto l'esposizione ò mia delle parti le più dil- 
licili dell'urte dramiii;i[iea ; imjieroncliè si dee 
coiiviNiiiT esser tale fui»- d'ogni dubbio quell.i 
in i ui I pili ^r;mdi maestri suiiu ben di rado riu- 
snti. I.inplde >.nn c ...ulto Miee a q.es.., ri- 
guardo. Illgeuia in Taurìde cojnineia dal dire a 
sà sless-d , ili un inonulugo lunghetto ami <:lie no, 
chi ella sin e luILociò che le acc^iddc in Aulldc. 
SiccumeAristoteledàallatragefliiiiChedu lei n'in- 
titola, la più alta lode, possiamo esser certi che 
tal suliluquio ooD dispiaceva al gusto grecu in mu- 
do veruiiu; e non è senza disceruimentu che Bui-, 
leau preferisce simìl genere di semplice espusìzio- 
nc, sebbene priva di grazia, alle cunfusee t^iose 
declamazioni del teatro moderno. 
Que dès les premiers vera l' action préparée, 
Sans peine, du snjet applanisse l' entrée : 
Je me rìs d' un acteur, qui lent à exprimer, 
De ce qn'ii veut,d'abord ne sait pas m'hiformer; 
Et qui , dehrouìUanl mal une pénihle intrigue, 
D'un divertissemeut me fait une fuligue: 
J' aimerais mieux encor qn' il déclinSt son noni 
Et dil, jc suis Ore.ste, ou bicn Againemiiou , 
Que d' tdler par imi tas de couimes mei veilles, 
Sims lieii dire fi 1' ès]ml étourdir ics oreiltes. 
(^Iii- l;i si;mpli< ilii di ICurijjide ,si:i preferibile 
alla CLufu-siune e ;.lla turgidezza di Curnedhs 
nello -sviluppar 1' argomento di varie sue trage- 
die, penso che niuuo di «ano gusto ine lo vorrì 
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cantraiUre. La {Hima scena del Ciona èjtata 
derisa da BoUean. Quella del Settorio aou è inoU 
to ièlice. La famosa tragedia Bodopinda ai apre 
fra due pemnaggi sconoeciuti, tino dà quali io- 
Gomiocia' dal dire, 

Eofinceiourporopeux, cet heureux juur, nous luit, 

e dopo un tas de confuses men^eilles, esposte cui 
vera i più meschini portati fino a setlaata , 
quando il lettore si aspetta impaxienteroente di 
essere iaformato di lutto l' avvenuto , quel per- 
aonaggio ad un tratto si arresta con queste pa^ 
fole: 

Je Tous aclieveraì le reste une aatre Tuìs. 

Due fratelli uniti dalla piìl tenera amicizia, 
convìventi nello stesso palazzo, inuaraorati da 
lungo tempo della medesima principessa, non 
sonasi mai palesata la lor passioDej e non già 
per motivo di diffidenza o di geloua , ma perchi 
i respettivi lor coafideatì possan narrarla allo 
apettatore, e oBrirglì qualche compenso pel re- 
pentino ìnterrompimento dell' antecedente con- 
versaEÌoae. Con lutto ciò il povero spettatore è 
sempre all' oscuro fino al momento in cui la re- 
gina (U'qnale è un perfetto Machiavello} me- 
ramente per smania di chiacchierare, (acconta 
alla sua damigella, tmttaodola a un tempo con 
termini del più alto diapreszo, tutti gli assassìnii 
che ella ha commessi^ equelli che ha inteuziou 
di commettere. 

Non posso a meno di osservar qiu, che sicco- 
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me la mancanza d' arte nel poeta l' obbligd a 
fur cicalare la regina intorno a' suoi precedenti 
dflitti per istruirci dell'argomento, così nella sce- 
mi seguente l'ignoranza deU'umaua natura lo gel-' 
tò nella enorme assurdità di Tar sì che tanto Kn. 
duguiida quaiilu la regina reieilesìma consiglino, 
ceiiZLi alcuna esitanza, 1' una all'amunlc ili ucci- 
dere b sua bdla, l'altra al tiglio di uccider la 
madre. E qui di nuovo ci si presenta un usciiipio 
onde mostrare quanto nel «ostro Sliakesi>eiir l'osse 
di grau tundra maggiore la cogiiizjouc di'l cuore 
^munu. 11 re Giovanni brama iustigar Uberto 
a trucidare il principe Arturo, ma si usservi con 
quanta esitazione gli esprima l'orrido suo propo- 
nimento. 

KE GIOTAHHI 

„ Mt ascolla , Uberto. 

„ Molto a te dfbbo;e in questo petto è un'alma, 
„ Glie in magnanima guisa a' tuoi servigi 
„ Mercè prepara. Di tuo merto il prezzo 
„ Librato è dal cor mio; nè mai per giro 
Di vicende o dì età fia che in lui scemi 
„ La rimemltfanza di tue dolci cure; 
Forgi or dunque la man.— D'alcun subbietto 
Favellarti dovrei; — ma più opportdna 
Ora scerrd — Non ha mia lingua, o Uberto, 
Larga vena così, che a esprimer vaglia 
Quant' io ti pr^i ed ami. 

VlliRTO 

In me profonda 
„ Poso, o signor, la tua bonth radice. , 
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R8 OIOTARin 
„ Ancor tempo non è che sì mi parli : — 
„ Pur non luntanu ei da. — D' un mio disegno 

Farti coiisciu vorrei: — ma Iruppi svela 
„ Diletti su la terra il sul, che al sommo 
„ Or dell'arco è del ciel, si che beuigno 
,y L'oreccliiu a me drizzar ti piaccia o l'alma- — 
„ Se con lingua di ferro percutendo 
„ La sua bocca dì bronzo, su i mortali 
„ Nel sonno immersi , la notturna squilla 
„ Suonar si udisse un' ora ; — e tutto spurso 

Fosse di tombe questo luco , e oppresso 
„ L'animo avessi tu da peiisier triali; — 
„ Se l'umor grave di m;iUucouia 
„ Intorpidisse il sangue Luo, clic lieve, 
„ Se colei noi trattien, sue vie trascorre, 
„ E di letizia forsennata i segni ; 

Brillar fa negli sguardi, e delle rìsa 
„ E dell' insania coi moti convulsi 

Sforma del volto i piiì leggiadri tratti, 
„ (Goatume troppo a' miei disegni avverso, 
„ Si che odiar noi deggia)....Ovver se dato 
„ Fosse il vedermi a te senza pupiUe, 
„ Udirmi senz'orecchie, e col peaaiero, 
,, Cui pensier sol, delle parole schivo» 
„ Di che il suon mi contrista e m'affiidca, 
„ Le inchieste mie, senza indugiar, far paghe, 
„ Negletto allor 1' occhio del giorno, tutti 
„ Venerei nel cuor tuo del mio gli arcani — 
M Ha ciò non lice. — 'Pur sento eh' io t'amo; 
„ E speme ho in cor, che in te minor l' affetto 
„ Per me non sia. L. 
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Siti. S-ft J-l.lt. »H1 di Iti» «IMU. 

I^oichè il genio di Sliakesijeur , in tolta 1' esten- 
sione della pocticH sfera , è l' oggetto delle nostre 
indagini, a lui grande ingiustizia fureramo se 
non rÌTolgcssimo la nastra mente al particc^re 
suo merito in quelle finsiooi e ìmennosi da cui 
la poesin deriva il suo pregb maggìon, e donde 
in principio ella assuese i aam diritti ad ima ia- 
spirasione divina, mostrandosi k compagna della 
religione. 

Presso gli antichi il poeta era come eterato 
al conseMO de' Numi; parlava della loroBatura» 
ripeteva i lorO' consoli , e Hnu taccia di presoe- 
òoneo empiete rirelava i lor vìzi e le loro di- 
scordie. 

Ei popolò i hosclii di ninfe , i fiumi di deiti, 
e per aver sempre pronto un qualclie ente in suo 
aiuto dii liiog« ad Eco risuonante nelle vuote re- 
gioni dell' aria. 
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Neil' iofanirài dri secoli U cradula ignoran- 
tt «ccobe avidamente ogai maravigliuso raccon- 
ta: ma a misura che anmeutarono le cognizioDi 
iifli;li uomini, e che una lunga serie di tradisiunl 
ebbe stabilito una certa mitologia ed una certa 
storia , [HÙ non Fu permesso al poeta di vagar 
senta freno per gl' immensi spasi dell' immagi- 
nasione, ma venne in qualche modo ristretto a 
cose credibili o note. Quantunque sempre a lui 
rimanesse 1' obbligo di piacere e cagionar mera- 
TÌglia , i suoi mezzi variarono collo stato del 
mondo, e ben presto necessario divenne di ap- 
p^giare sulle tradizioni antiche le nuove in- 
venzioni. Lo spirito umano si diletta delle novi- 
tà, è incantato dal maravigiioso; ma anche nella 
favola stessa esige il credibile. Quel poeta, clie 
può dare alle splendide inveiizioni, edalle fuizio- 
dì nuove ed ardite, l' aria e l' autorità del reale e 
del vero, è padrone delle limpide vene del Ga- 
atalio, e può dirsi giustamente dì lui che attin- 
ge la sua inspirazione alla vera sorgente della 
pura poeùa. 

VideSfaakespear quanto agli antichi poeti fos- 
sero state ntili le popolari superstizioni, e sentì 
che eru» alla poesia necessarie. Basta soltanto 
II leggera certo poema eroico di moderno fraa- 
caae (t) per esser convinti quanto povera e me- 
schina comparsa fiicoa la poesia epica cih soli 
Sememi della dona e della filosofia. Benché il 
Tane nell' epoca va coi scriveva avesse un sog- 
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getto A popolare, qunl era la liberaùone di 6e- 
rosalemmo, Fu ^li obbligato d' impiegare le ope- 
nzioni della ma^, e 1' intervento di angioli e 
di demonìi, per dare alla «ua opera quel non so 
che di mirabile e di soblime che tanto piace , e 
posso anche aggiugnere, quell' aria di religione 
che nobilita 1' entusiasmo e consacra In ùmiaa 
del poeta. La vagante musa dell' Ariosto va er- 
rando per le regiuni romanzesche, seguita dal 
più superbo corteggio di cavalieri, di giganti, di 
nani e d' incantalurì. E sebbene questi poeti 
dai freddi e severi crìtici possano essere biasimali 
d'aver dato alle opere l'irò ornamenti nuii rigoro- 
samente classici, io credo che ogni letture di gu- 
sto sia per ammirare nva solo la fertilità della 
loro immaginazione, ma ben anche il giudizio 
col quale profittarono della superstizione de' tem- 
jn, o delle costumanze e maniere del paese in 
cai posero le loro scene. 

11 ricorrere alla mitologìa ed olle &voIe di 
altri secoli e d'altre contnHle, come ì letterati 
fanno talvolta , produce sempre povero e^ttft 
Giove, Uinerva ed Apollo non abbelUscono un 
moderno argomento, che iu qndla guisa che una 
stampa tratta dai lor simulacri adori» ilfronte- 
^ÌEu d' mi libro. Ammirali è vero l' arte dì quei 
scultori che coteste immagini esprimono con gra- 
sia e maestà ; ma nessuna devozione viene ecci- 
tata, niun entusiasmo acceso dalla rappresentan- 
za (li personaggi, la cui divinità non riconosciamo. 

Daccliè cessò la reverenza pe' templi del pa- 
ganesimo, dacché il monte Parnaso cessò di ea- 
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snra il (Soggiorno dì Numi, urel^ «lato dìflicile 
al poeta preservare ÌDTÌalata la dÌTÌnttà ddla sua 
Huaa, se l'occidente non aveste eì pur. posseduto 
le eacre sue fiivole. Mentre rinune gualche na- 
zionale Kuperstifeione consacrata dolk credulità, 
qualche tradizione santificata da lungo tempo 
dalla fede del volgo, a questo santuario , a q^icsto 
asilo può aver ricorso il poeta. Calchi egli con ri- 
verenza il sacro terreno, rispetti la stabilita dot- 
trina, osservi esattamente i riti accostumali, gli 
attributi dell' oggetto venerato, e allora non invo- 
cherà indarno una divinità inesorabile e assente. 
Gli spiriti, le fate, i fantasmi, i Alletti furono di 
tanto soccorso a Shukespear, e tanto di mirabile e 
di sublime alle sue finzioni prestarono, quanto 
le ninfe, i satiri, i fauni, e perfino il tri pi ice Ge rio- 
ne ai cantori dell'antichità più remota. Il nostro 
poeta non mai trasporta i soprannaturali suoi 
enti al di là dei termini della popolar tradizione. 
Vero si è che esercita arditamente il suo poetico 
genio, eie sue fasciitatrici potenze in quel magico 
cerchio in cui 

„ Niuno.ardì passeggiar fuor ch'egli stesso; (i) 
ma giudizioso quanto audace, si contiene lì- 
miti di qnel cerchio medesiino. Egli evoca tutti 
ì maestoù fantasmi del regno della (uperatizione, 
e la nostra fede gli accoglie con reverenza. Alle 
loro maniere , al loro linguaggio presta una mi- 
steriosa solennità , generalmente favorevole alla 
superstizione, con qualche cosa che caratterizza 
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alUiiMnte ogni eMere particolare eh' ei ci pKsen- 
ta. Le sue streghe, gli spettri suoi, le sue Tute ap- 
pariscono spìriti di salute ovvero di dannazione, 

„ Ed es.ilan celesti uure soavi, 

„ O i fetidi vapori dell' inferno, (i) T. 

I suoi spettri Mino tnalioconic! , tetri, terribili. 
Ogni sentenza pronunziata dalle streghe è una 
profezia o un iocantesimo-. le loro maniere sono 
maligne, le loro frasi ambigue, le loro promesse 
illnsorie. La caldaia dì costoro è un orrido mis- 
cuglio di qoaiito v' ha di più orrido nei pretesi 
loro incantesimi. Ariele invece è uno spirito dol- 
ce, benigno, gentile ) è dotato di TacoltÀ sopran- 
naluruli, ma soggetto ai voleri di un gran negro- 
mante. 

Le fate sono sollazzevoli e gaie : innocenti in- 
ventrici d' innocue frodi e di gioconde illusioni. 
L' enumerazione che fa Puck delle imprese di 
una futa è un racconto piacevo lissimo degli 
scherzi elle sogliono attribuirsi alle fate mede- 
sime. 

A tutti questi enti ha il nostro poeta appro- 
priato parti adattate e maniere conveneroH alle 
disposizioni caratteristiche che loro tmiversal- 
mente à assonano; e queste mluppanri in ,tnt- 
to il cono del dramma in una serie ài operano- 
nì, le qnali conducono alla catastrofe. Né intro- 
dotti vengono tali easeii comeagentrsabordìnati 
d casuali', ma per dirìgere l' azione e per regola- 
fi) Amlelu. 
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re la favola; onde può dirsi clie a qiieslu riguar- 
do ha il nostro coueitladiiio intesa meglio dei 
tragici greci la teatral convenienza. 

Ogni specie di poesia ha i suoi oldilighi e le 
sue fnuiìom distinte. Il dramma, a diSèrenza 
dell'epopea, non ammette episodi, personaggi 
superflui, 0 cose incredibili} imperocché, come 
fu osservato da un crìtico pieno di gusto e d'in- 
gegno (i) ciò che si rappresenta, e che sfida in 
certa guisa lo scrutinio d(;ll' occhio, e.iser dee 
„ la stessa verità , o qualche cosa che a lei ben 
„ da vicino si approssimi,,. E questa , a dir vero, 
debb' esser tale da potersi dalt' immaginativa 
adottare, ben chèla nostra ragione la disapprovi ; 
onde rìchiedesi nel poeta drammatico grand' ac- 
corgimento e destrezza per dare un' arìa di realtà 
alle ideali esistenze. 

Neil' ardito tentativo di personificar 1' aereo 
nulla, e dargli una dimora locale, fa d'uupo 
aver cura di situarlo in tali scene, e di esporlo 
in azioni tali che sieuo conformi alla popolare o- 
pinìone. Lo streghe nell'atto che celehrono il 
loro sabbato, e salutano i passeggieri sull'adusta 
landa; gli spettri che a mezzanotte visitano i 
f'tgg^ incerti delta lana^ ebisbiglian fra loro nn 
segreto di sangue, dalla coavenerolezEa del Ino- 
go e dell' azione acquistano una credenza al di- 
segno del poeta molto propizia. Reddert perso- 
nae mnvementia cuìque , non è meno sno do- 
vere verso questi enti superiori e divini che 



(i) Huid, on DramMlc ImitatioD. 
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Terso i caratteri umatiL Anzi h è ancor più, at- 
tesa la ìnTarìabilità delle loro Datare, la quale, 
ove sia dal poeta menomamente alterala, fu cbe 
tali enti più non riescano verisimili. 

Il mago Prospero che suscita una tempesta, 
le streglie che ceiebriino i riti inferii;!!! , o eser- 
citai iiu quiiluiique dei poteri supposti in simili a- 
giMiti , otti:iievaiio facilmente in fede del volgo 
poi eh' erano presentali secondo le opinioni del 
volgo. 

11 genio di Shukcspirar vide che la poetica 
faviih debile innalzarsi al di sopra delle semplici 
nuvidlc della nutrice; per lo quul cosu egli adornò 
le viete tradizioni di fiori colti in classico Suolo, 
lasciando Saviamente predominar lultavia quei 
semplici del terreno natio, ai quali la stabilita 
auperstizìooe ddla sua patria aveva attribuito 
Dna magica virtù. Può egli esservi nulla di più 
poetico dell' allocuzione di Prospero agli afurìti 
suoi seguaci prima di congedarli? 

niOSTERO 

„ 0 de' fonti, o de' colli , o de' tranqailli 
„ Gcrnlet laghi, o delle sacre selve 
„ Spirti custodi : e voi, clie stille nnde 
„ Rive del mar, che a cerchio ne rinserra, 
„ Lievi scoiTctc si , che soli' arena , 
Qual per aura che passi, orma non restaj 
E coir onde seguaci agevolmente 
„ Del gran Nettuno accompagnate il carro, 
O il precorrete allor che il uiveo flutto 
Con retrogrado fremito v'incalza: 
„ £ vtà, minuti e-Iblleggianti «[urti,. 
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„ Glie al mite raggio dell' argentea luna , 

fi Sul verdeggiante suo! con magic' arte 

„ Finti pu^i elevate, uve u^lette 

„ L' erbe amara dipoi son dagli armenti : 

,j E tu , festivo de' silenzi azzurri 

» Popolo animatur , quundo la squilla, 

f, Che ai domestici fochi il Qn prescrive. 

Con patetico suon rompe la sera ; 
„ Bizzarro stuolj che nelle fredde notti 
y, Mollemente odoriferi boleti 
„ A un soffio germogliar fai tra i cespugli : 
„ 0 vasta in fin , d" ogni beli' arte amica 

Invisibil progenie, che lo schietto 
j, Con leggerìss'un ale di farfalla 
„ Aere trasvuli: tu non se' che vana 
„ Gracil famiglia di minute forme. 
„ Pur tua mercè, quando più eccelso e vivo 
„ Sfolgoreggiava in sua carriera il sole. 

Di gramaglia lo avvolsi: a un sol mio cenno 

Si sprigionaro imperversando i venti; 
„ E tra il verde del pelago, e '1 rimoto 

De' cieli azzurro sollevai tal grido, 
„ Che orrendamente fea mugghiar la terra. 
M Te ministra, sovente, aerea prole, 
„ Al fulmine triaulco il foco apposi , 
,> E U valida quercia, arbor dì Giove, 

E i pini e i neiki, vincilor degli anni , 
„ Bersagliai sì, che dal paterno masso 
„ L' ime radici ne slridean dìvelte: 
„ E solitarie, torreggianti rocce 
„ ItuinosD squarciai: gli avelli apersi, 
„ £ dalle braccia dell' ignara morte 
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„ L» turba degli «stiati emerse al giamo ; 
„ Tanto è dell* arte mia certa la possa I L. 

Veggoosi qui gradevolmente riuiiUi i iin^jola- 
ri racconti cbela possanza dei in^t^hi n's^uurtla' 
no. GÌ' incantesimi delle streghe uel Macbelli so- 
no più sulcnni c terribili di quelli dell'Erittonio 
di Lucano, o della Caaidia di Orazio, e può dirsi 
con sicurezza che Sliakespcar ebbe sopra questi 
due poeli un vaulaggio, queìlu ciuè che gii deri- 
vava dal cariitLerc delle ua/.ioiiali supcriitizioui. 

Un celebre scrittore (i), nelle ingegnose sue 
lettere sulla cavalleria errante, ha osservato che 
le goticlie maniere eie superstizioni gotiche sono 
adattate all' uso della poesia più di quelle de'Gre- 
ci. La devozione di quei tempi era tetra e panro- 
aa, siccome non pnrgntR dai terrori delle celtiche 
iàTole.Il8iGerdote si valeva sovente delle spaven- 
tevoli invenzioni del Druido suo predecessore. An- 
che alcune moderne credenze religiose sembra- 
no avere adottato qnolche celtica supersUzione ; 
altra, che non sono stabilite in alcun iut^o co- 
me punti di fede, mantennero pur sempre un' 
autorità tracUzionale nel volgo. Il clima, l'indo- 
le, [e costumanze, il modo di vìvere, le ìatituzio- 
ni del governo, tutto sembra che cospirasse a ren- 
dere le superstizioni dei popoli celtici terrìbili e 
melanconiche. Lafilosolia nonavea mitigato l'au- 
lurità di una devozione ignorantOj né raddolcito 
il fieni spirito dell' entusiasmo. Siccome ì Bardi, 



(i) 11 dnltor llurd. 



ch'erano i nostri filosofi ed i nostri poeti , pretsn- 
devano di possedere gli oscuri segreti della magia 
e della divinazione, co^ì incoraggiavano la igno- 
rante credulità, e gli ansiosi timori, ai quali so- 
miglianti imposture debbono il loro credito ed 
il loro successo. I reconditi e cupi recessi desti- 
nati ai riti più solenni ilelb< devozione; l'austerità 
e rigidezza della druidica giurisdizione e disci- 
plina; i digiuni. Ih penitenze, le Lriste interdi- 
zioni dai conforti e dal comodi della vita civile; 
il terribile anatema, la cui vendetta perseguita- 
va il misero al di là della tomba, ove ogni potere 
ed ogni umana giurisdizione finisce, debbono a- 
ver profondamente impresso in tutte le menti 
quelle forme di superstizione, che tal gerarchia 
presentava. Il Bardo, che m così st^getto all' 
ioflueiiM del Druido, le area frammiste alle sue 
eroiche canzoni, ai suoi storici annali, alla sua 
pratica medicina ; ì geni! assisLevaoo ì «KÙ eroi, 
i decnonii decidevano del destino delle battaglie, 
e gli amuleti guarivano gì' infermi e i ferìU. Do- 
po che furono ì boschi sacri abbattati, e i delu- 
bri distruUi, ì racconti che uscivan da quelli con- 
■ervaroiui sempre con religiosa venerazione nella 
memorìa de' popoli. 

11 poeta ra trovò felicemente sitnuto fra in- 
cantesimì, e spettri, e spiriti familiari. Giascua 
elemento supponeasi la sede di una specie di 
deità: il genio della montagna, lo spirita delle 
tempeste, la sacra quercia profetica, facevan 
si che gli uomini camminassero pieni del sacro 
terrore 
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„ Dì poteri iavisibìli, e possenti 
ff Più cbe forza mortai, (i) 

Sulle moytagne o nelle Foreste l' ombra sde- 
gnata rauovea gigtmteicamente il passn; e nelle 
più liete e pià aggraderoli scene, periiiio entro 
le dimore stesse d^It uomini, e nei villaggi e 
B9Ì campestri abitari 

„ Aeree fate e foll^gianti spiriti 

„ GammiuBvan con piede leggerissimo (3). 

Il lettore comprenderà agevolmente quali 
compensi alia perduta milulogia rimanessero al 
poeta inqueslu visionaria regioiiedi forme ideali. 
La scena generale della natura, considerata come 
inanimata, adoma soltanto la parte descrittiva 
della poesia; ma, secondo le celtiche tradìsioni,' 
animata essendo da nna specie d' intelligeuEe, 
poteva il Bardo servirsi di queste pei suoi morali 
proponimenti con maggiore profitto. Quella te- 
ma dell'immediata presenza della ddtà, che nel 
resto del volgo è limitata ai templi e agli altari. 
Tenne qui sparsa e diffusa sopra ogni oggetto. Si 
passava U-emando a traverso ai boschi^ alle mon- 
tagne, e in vicinanza de' luoghi abitati-da qneitti 
enti invisibili, e tali apprensioni dovean vera- 
mente 



(1) Dryilen 
(1) Milton 



„ Far dell' aiitlii il cader più sordo e meo, 
„ E piò tetro l' orror d' alpestre Loco', (i) 

prestimelo spavenlevuli accenti ad Ogoi ausurro 
dell' animata o inuniniuta creazione , e armando 
di leiTori qualuin{in; ombra silvestre. 

A gran ragione fu perLiintu ;isst.-rilu clie i Bar- 
di dell' Occidente cbber vutitiiggiu supra Omero 
nelle ^juperstizjoiii della lor jiìiIHj. Ll' s;icre^ ce- 
remonie dei Greci eriuiu pili pompose die de- 
votSj e .sembravaiiri ugual mei ite fiir parte delle 
loro civili istituzioni, che dollc religiose. Esse 
non imprimevano un sentimento Liiilu prufoiiilo 
degli enti invisibili, e non predili pone va no gli 
animi ad ispirarsi dell' entusùsniu del poeta, 
ed a ricevere con Teoerasione ifimlasniich'eilor 
presentava. 

Il nostro concittadino ha nu' altra snperiori- 
tà su i poeti greci, e pertino su t piìt vetusti Fra 
loro , i quali imbevuti della scienza del misterio- 
.00 Egitto all' all^ria dedicarousi j ma egli , goti- 
co Bardo, impiega la potente intervenzione delU 
vera fiivola in luogo di mere allegorie dilettevo- 
li. Quando ilmundudiventa fiiusaScoeadduttrì- 
Jaat0,la Favola s' ingentilisce, e in allegorìa si con- 
verte. Pure il secolo della favola è il aecol d' oro 
della poesia. Allorcliè la face dì non oifuscata ra- 
gione, e la prima luce di scrutinatrìce filosofia , 
gettano i loro penetranti raggi su i fiintasmi dell' 
immaginatioue , discnoprouo cbe questi non era- 



dì Pope 



no ce non ch«' mere ombre dall' igngi^u for- 
mate. I fulmini dì Giove iìibbrtcati nelle dm» 
merie grotte, il cinto di Venere teosuto per man 
delle Grazie cessano di atterrirei e di allettare. 
Eco, la ninfa iitiianiorata , sì cangia in vuce, e 
sviinisce; il ic^siilo sleaso delln faiìciit d' Iride si 
dìsin; tiitlc If Illa Ji-1 poeta sdii volte, <■ aclol- 
ti i suoi iiiciiuU-siiiii; ririiuMlo in Libbniiilono sid 
proprio suolo incantato, ei va a refugiucsi nei re- 
cassi della filosofia; ma ivi 1(! sue divhiità sva- 
porano in allegorie, nel quale slHto, mi.stUo e 
iniinaleriale, esse non soccorrono che dubulinfii- 
te le , .pernioni di lui. Coli' assooiare la son Musa 
allii lilosuiia spera il pi)eta procarciarle dai lette- 
rali l'adorazione i lie avea riscosso dagl' igno- 
raiili, e le fa perciò tralasciare l'antica favola 
di trailizionc, dalla quale derivò essa la sua pri- 
ma auturilii e il suo potere, per seguire ipotesi 
aeree e sistemi cliimerici. L' allegoria, figlia dei-j 
la favela ,'è ammirata da pedanti fastidiosi e da..' 
astrasi eruditi, mentre la madje incomincia ad 
esser trattata da vecdiia fòlle e rimban^itar 
Ma quantunque l' allegoria possa, pur non osta^ 
te e divertire e piacere, non essendo adorata i»- 
me divina, nou ispira reverencu come la saq^ 
mitologia, nè può mai produrre la stessa tintft^' 
mia devozioue, nè assumer sugli animi ua^as- 
soluto [tutere. [ suoi personaggi simbolici non 
Biino uiiattali Mn scena, nè le sue qualitii al wg- 
gettu e allo scupo delle drarumaticlie rapprescn- 
tu7,iuni. L'ubate du Bos ha giudiziosamcnle di- 
stìnto per quali mgbni l' allegoria nun ai^ ido- 



nea pd dramma. Gii ém il critico ìnTOtigd con 
isludio e con irta , fu moatrato dalls saviezza 
della natura al nostro inerudito poeta ; cliè altri- 
nienti ei non avrebbe già resistilo ali» moda di 
allegorizzare, predominante al suo tempo, iii cui 
la Fata Regina di Spencer era la pruduzione 
amniirata da tutti. 

Esseri allegorici , che eseguivano asioni ca- 
valleresche, incontravano il guslD d'un secolo, 
che affettava astruso sapere, riini;iuzesco valore, 
ed esaltata galanteriii. Il prìjicipe Arturo, 1' Er- 
cole Britannico , fu tratto dalle antiche baLiate e 
dai romanxi per esser trasformato nel Cavalie- 
re della Magnanimità alla corte della Fata Glo- 
riaiia. I auoi cavalieri lo seguiron colà sotto lo 
steuo abbigliamento morale, nè la bestia Que- 
■tyoge (t) fu meno onorata dall'arte allegorica 
. di Spencer, come venne mostralo dà no critico 
" (a) di grande erudizione ud ingegno nelle ane o>- 
. aervazioni intorno alla Fata Regina. 
''- Dacché emergemmo dalla rozza barbarie, i 
primi nostri trattenimenti furono dì allf^orìca 
/specie. I canti del giorno di natale, gli spettaco- 
% carnevaleschi , i devoti passatempi d« nostri 
^ dì festa forono convertiti in pompe ed in ma- 
àéberete, tutte simboliche ed allegoriche. Come 
'*^gl' ioni a Bacco nacquero le grt:che tragedie, 
jcdU la nostra scena ebbe orìgine dagl'inni alla 

f«) Cbiaipin all'oiKiredl hr la c«ni»ceiii« di qnetto 
moif^a ■Uegoriw licorra alle opera del vccdiia S|ieM»r. 
i (ijr H. Warton. 
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Vergine, e dalle lodi ai patriarciri ed ai mnli. I 
nostri primi poeti agginiisero la narrativa el'aui>- 
ne a questa specie di talmodiu, appuato skcume 
Eschilo nella cansone al cajiro avrà fatto. Aiullo 
più Kiptdu , a vero dire, fu il progresso del leutru 
greco verso Ih sua perfezione. La tìlusulia , Ih pue* 
sia, l'eloiiuetiza, tutte le belle arti erunu nel 
meriggio delta lor gloria , qiiauilu spuntò I' mii'o- 
ra del dramma in Aleue, e quumTes»! ritulse 
gloriosamente illuminato (la ugni surta di luce 
iutelleCtuale. 

Nelle folte tenebre del gotico barlurisrao non 
ebbe Sb^ikrapear altro compenso chequelloollér- 
tiJi^li (higli stessi fantasmi, che passeggi» vano uelU 
notte dell'ignoranza e della superstizione, ov- 
vero dalle latenti passioni della rabbia e della di- 
scurdiu civile. Ma ^li era sicuro di piacere alla 
BOB fiera e barbara udiensa cidi' evocare l' iusa»- 
guinato spettro , e coli' ìnnalure il vessillo guer- 
riero- La scelta di tali soggetti fu ben giudiziosa, ' 
se abbiam riguardo ai tempi nei -quali viveva^ . 
ed ei li maneggiò con tanta maestria, che sari 
per tntti i tempi oggetto i' ammimuona. 

Nella stessa età Beniamino Jonson» più 81^ - 
perbo della sua dottrina che sicui-o del suo talen- 
to , voile dare un' aria metafisica alle sue contpu- 
sizioni. Molte ne dettò di specie allegorica , fi- 
date s'iila ^reca mitologia, e rese ÌI suo teatro 
un perfetto Panteon. Sdegnò Shakespcar questi 
sonili artìlìcii. Giudice ammirabile dell' umana 
natura , doluto della capacità la più eslesa e della 
più felice invenzione, si contentù di 4aw all' i- 
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rtorta i lirammalici hiihIì, aìh rtiizìuiic i funta- 
smi che ne formuiio il sublime; e in ambedue 
queste arti egli è impa^cg^iabile. llOHlilÌDaeil 
Scneno di ionion goQo opere fredde, iiuligeste, CI' 
penati: tumide, e non griindi; ampollose , flnp^ 
sublimi ; sentimenti stravaganti; maniere esage* 
rate; il tutto privo di arte drammatica, e condotto 
per vìa di lunghi senatoriali discorsi , e con itisi' 
pidi plagi fatti a Sallustio ed a Tacito. Quelli 
in i suoi drammi, eh' ei vanta fondati suW an- 
tichità e sulla solida erudizione, e che dice aver 
per appoggio remoti misteri^t^, non hamio.oèLa 
niaesU ddi sarii e^omenti dì Shakespeare né i, 
piacevoli sckeni,el«p(Mlìca immagiuazioQSdel.. 
Iffsue composiflioni'OTe bi'illan lefat& Eperve- 
rità, ss a tal rignardo coi» fruii tere ino il nostro con- 
cittadino co' fiù aitomiraii scrittori dell'antichi^ 
a,foNe noi troveremo ad essi iiiferìore.G(Hi più 
^sde impetuosità di genio fece Escliilo ardita 
ascnrsionì pei cieco caos dell' allegoria frammista 
alla favola; ma ei non è si felice nel diSòuder. 
l' umbra solenne , e nello qiarger la fosca luce re- 
ligiosa che dee renarvi. Quando introduce le 
sue Furie , o altri esseri soprannaturali, gli espo- 
ne in lume troppo abbagliante; cagiona spaveu' 
to allo spettatore, ma non si solleva giammai 
»:Umunicare quell' illimitato terror che provia- 
iWsUorchèMacbethalla sua andace domanda 
^|*t)i^;re sorelle, del silenzio amiche, 



(i) Prologu te tbe Hm^s <if Qimim. 



„ Degli antri e delle tenebre, dia fate? 
riceve in napostar 

'„ Anonin)' npral (i) L. 

Le streghe della foresta sono tanto importan- 
ti nelb tragedia il Macbetfa, quanto le Eumeni- 
dì in quella di Esdiilo che ne porta il titolo : ma 
il nastro poeta è infinitamente piii destro e più 
giudizioso iiellu condotta della parte delle stre- 
ghe anzidetto. Costoro sozze, scerete, notturne, 
oon sono introdotte nel castello di Macbeth ; esse 
non compariscono mai che nelle regioni loro as- 
segnate lieiia solitudine e della notte, né agiscono 
se non che per menzo ili ambigue profesie e ili 
malefici sorlilegii. L' Eumenidi che rosflano nel 
tempio d'Apollo, e che presentatisi poi conw te-t 
fitìmoni contro Oreste nell' Areopago, nmbfwio tr 
gire talmente e fuori della loro afvn, e al di- 
Mto dd carattere loro. Era offiòo prescritto alle 
venerabili Dee vendicare i delitti ficm paniti 
dalla giustizia, non già chiedere il pabblica 
processo dei delinqoenti. Quindi tali deità molto 
perder doveano di quella reverenaa e di quella 

(i) A dee/i wilhoul a nanit replicano propriamente 
Dell' uriginnle le streghe, cioè, un fatto, sem.ii nome! — 
alto, che non hu nome! Se ben aTTisiamo, quel magico 
senza nome culloeato al sna 1aogo,e pronuniialfi con an- 
lenne mittero , è veramente sablioe. Eiro cagìonaun fre- 
mito nell' anima , e produce il mBMiiiiueSelIn, negli tpet- 
talori principalmente. La noetra aensaiìone sarebbe atata 
men furte e men profonda se le streghe, volendo piatloilo 
qualìBeuTo r opera laro, aveuer detto I lut' opera teiu- 
irota, un fatta mitierioto od arcano et. 



tmna iu cai eraii tenute per la secrela loro in- 
fluenti sugli animi, e pei terrori che potevauo 
infondere sulle coacieuxe colpevoli, quando rap- 
presenta vansi come obblìf^ate ad aver ricorso, it 
metofli ordinari dì vendetta, e rendevansì testi'' 
moni ed accusatrici in ulta corte ri i giustizia , 
air oggetto (li conseguire il gantigo corporale del 
reo. Kgli è possibile invero che lutto il iilo di 
questa tragedia sia allegorico, mentre Oreste, 
invaso da quei terrori che agitano le anime col- 
peroli , cdnfeasa il suo delitto all' Areopago , con 
tutte quelle circostanze aggravanti che a lui aug- 
geriace il rimorso, e col religioso desiderio di 
espiare il suo fallo, sottoponendosi a qualunque 
senteuza che sia per veuir pronunziata da quel 
riapettabii consesso. Era naturale che l' oracolo , 
il quale gli area conundato di dare a Clitenne- 
■tra la morie , perorasse per luì pressai giodi- 
cì: uguali essendo i lor voti per l' asaolmùoQe.o 
per la coadaniu, la ^pienu dà ìlsiw,edOreate 
i asnduto. 

In tal guisa considerato, ciò che sembra il 
strano in bocca alla Dea (cioè, che è poco com- 
mossa dalla circostanza della consanguiDaiti dì 
Clitmnestra coli' uccisore, perchè ella stessa non 
d>l>e madre) signi&ca solo che 1» giustizia nou 
è governata da alcun affetto , o (b aicunu conai- 
derazion personale, ma agisce con regolii gene- 
rale e invariabile. Se 1' oracolo comandava, e le 
^^SS' giustificavano l'atto di Oreste, col designare 
il pili prossimo di sangue a vendicar l' assassinio, 
le «Ure ciicostanze, di genere subalterno e ape- 



ciate, uon dovevano avere alcun peso. Sono indi- 
iuta a pensare che questa tragedia sia un misto 
d' istoria e ili allegoria. Affettava Escbilo i modi 
allegorici a segno tale, che sull' omerica allego- 
ria di Giove, il quale (lesa i destini d' Achille e 
d'Ettore (i), egli form A una tragedia che ha per 
titolo la Bilancia ; ed è chiaro che il Prometeo 
di quest' autore non è che l' antica allegoria di 
Prometeo ridotta a dramma. Comparisce da prin- 
cipio il protagonista accompagnato da due sim- 
bolici personaggi , la Violenza e la Furza , i qua- 
li SODO evidentemente una finzion del poeta. Il 
padre Brumoy accenna anch' esso il sospetto che 
-questa tragedia ùa un'allegoria, ma immagina 
die alluder possa n Serse o a Dario, per k rifle»- 
«ioni, di cui abbonda , relative alla tirannia' All' 
oggetto di lusingare lo spirilo repubblicano tutte 
ìà greche tragedie sodo ripìeue di tali riflestioni. 
Ma una censura indiretta del monarca di Persia 
usa àTreiibe potuto ottener grazia per le dirette 
impuUzìoni lanciale al carattere di Giove, qua- 
lora gì' incidenti della favola fossero stati pre- 
si in senso letterale; nè può stipiHirai che gli 
Ateniesi avrebber sofi'erto cbe si facessero i più 
.violenti aOrunti a quel Nume, cui offrivano sa.- 
crificii ogni giorno. Essendo talvolta l'allegoria 
una mera fisica ipotesi (3), pud essere maneg- 

(t) \fod PI ut. de modo Icg. poelHi. 

(3) Stai tCTupolo il nostro , ma ci sembra che Mad. 
Montagu polene in quello luogo esiere alquanto plb chia- 
ra. Vtìi nm «ian» itati eiaUinimi mI tradnm. Km «ap- 



gìita lìberamenta, parehè sema em[Hat!l E^K 

è probabile che molte BlI^orìe portate dalla ge- 
roglifica terra d' Egitto, fussero , nei tempi rozzi 
della Grecia, iutese lettera! mente dal volgo: ma, 
iu più filosofiche età, venner di nuovo converti- 
te in allegorie; la qual cosa ci rende ragione del- 
la diversità grande che esiste tra la grecu e l'egi- 
ziuns mitologia,sebbeneGonserTÌnDtale rassomi- 
glianza da mostrarsi derivate dalla stessa sor- 
gente. 

Gelosi degli stati vicini, e intenti sempre alla 
gloriii ed all' interesiie della loro repubblica, gli 
Ateniesi, nei teatrali divertimenti, a (pialunque 
cosa che rìQettesse onore sulla lor patria porge* 
vano con [Macere l'orecchio. La istituzione dell' 
Areopago, per espresso comandamento di Miner- 
va; una perpetoa amieuia iuin ed Atene, 
pranwBta da Oreste nella tragedia la Enmeni* 
di; ed una profèna di Prometeo, che getta splen- 
dore 9ulf antor ddia stirpe degli Eraclìdi , era- 
no cose che il poeta cercava con diligenza, e che 
sempre lo spettatore favorevolmente accoglieva. 
Ha bencbè'temi di tal fttta esser potessero oseel> 
ti o inventati a piacere, siccome fiwondi di pro- 
pizi incidenti e di -Insinghìere riflessioui, non 



piamo peri artenercì dall' osierme cbe dicendo „ ess«r 
Rivolta l'allegoria su men fime^ ipoteti,, V aatrice ha 
Tolnto Ibrse sìgniGque che |' ■llegoris è U]*o1ta Immagi- 
ne e 6gim di fisici oggetti, die eidoDO sotto i ««iri, np- 
presentandod ; per esempio , il sole , gli clemenK ee, miB 
eb« oggetti nomli, come pli d* OTdhuio ittceodo. 



sempre l' iiiteiiEÌou dtill'iiuLore per lutto il carvO' 
del dramma costa a te meu te appariva. 

Abbiamo poc' anzi osservato clie Shakespear, 
Del carattere più solenne e più misierioso ilelle 
sne uaziuoali auperstlzioai, ha sopra i poeti greci 
un vai)ta);^io; ma questo submeiite gli giova 
presso I critici di profuiida penetrazione e di ve- 
To gusto, e nei quali, piti che 1' uuL-irilà, douiiiiu 
il. sentimento. Hanno i dotti t-icevulii i pupoUrì 
racconti dellu Grecia dai poeti di eaiia: i nostri 
raccunti furono loro trasmessi dal volgo ignoran- 
te. L' ombra di Dario, nella tragedia i Persiani , 
«rocata secondo gli antichi riti, si rignoida d»- 
gli eruditi con revereuu, e dai belli spirili è td- 
lerata. Per gli uni e per gli altri lo spettro di Am- 
leto è oggetto.di ridicolo- a di dispr^a Esatni- 
nume di grim ciodidamanta ({aasti r«gi &aU> 
uni, neUa guin che presentati ci vengonuda-.v 
grandi maestri Dell' arte di eccitare la pieUk ed 
il terrore, ICachilo cioè e Skaketpear, e decidia- 
mo poi imparzial mente qgale dei due poeti ri- 
vesta di maggiore sublimità gli agenti sopran- 
naturali , e qual di loro possegga l' arte di ren- 
derli pivi efficaci nel dramma. Può questa ricerca 
esser tanto più interessante, in quanto che i belli 
spiriti della Francia , qual esempio della barba- 
rie del nostro teatro, adducon sovente Io spettro 
A' Amleto. La trwgedia d' Egchilo, poco sopra in- 
dicata, è al certo uno dei più augusti spettacoli 
che sieno mai sulle scene comparsi: è nobilmen- 
te iramugiouta, feUceroente sostenuta, condotta 
r^olamMDte, interessante in supremo grado pel 
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^palo ateàieM , e GiTorerole al ino gran tlkagiio 
di Tuiptere aHa potinaa -dti inaama iparaìan*.' 

Assurdo sarebbe lo sprecare qoefU'l Mbal^lé 
composizione, o il metterla per iaterò adonfraB^ 
to con un dramma di specie bì di&érenta f(a»ì A 
la tragedia 1' Amleto. È pel- altro certamente per* 
melfio paragonare I' ombra permana collo spettro 
danese, a considerdre se niun' altra cosa, fuorché 
kprereiuione in favor degli antichi, prote^^ 
l' una dal ridicolo che suolai applicare all' altra; 
Atotsa^ la vedova dì Dario, 'racconta ai savi del 
Consiglio persianu un sogno e un presagio. La 
consiglia do essi di consultar l' ombra del suo o- 
atiuto marito, intórno a quello che d^ba farsi 
•dia disgraziata situazione di Sarse, appunto al-< 
lora dai Greci disfatto. Viene Atassa nell'atti» 
tono, ofièreudo ai Mani una libazione composti 
dì ratio, di latte, di olio, dì vino, ec; ed in questa 
esce Dario dalla sua tomba. Ci spieghino ora <|iMÌ 
balli sj^ti, che tanto sono mordaci riguardo alla 
aparìzÌMie del noitro spettro quando incominGÌa 
il gallo a cantare, perchè, ragione voi raent« par^ 
laudo, uno spettro debba, essere piiì allettato dal 
latte e dal mele io Persia o in Grecia , che oKso 
in Danimarca dal canto* del gallo. Sì l' uno che 
l'altro poeta adottò nell'opera aoa la supesti- 
EÌoiw relativa si proprio soggetto; e il poeta, che 
in tal guisa comportasi, conosce il fatto suo mol- 
to meglio del critico, che nel giudicare di quel 
lavoro gli ricusa la sua attenzione. L' ombro di 
Dario, do' suoi abiti reali, si & innanzi ad Atossa 
ad ai Satnpi nel Oon^Jìo; «-qoeatì^ secoudo il 
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costarne d' Orumte , reniiono al loro ìmpentore 
tacite Bdorasioni. Non sembra die la ma qiuKtà 
ài spirito faccia in essi alcuna imprcssiiiue ; e 
ewnorvai» i Satrapi con tanta esattezza il carat- 
tere di eortigiani , che non sì arrischiano a pale- 
sargli il vero abito degli affari del regno, iièisuoi 
recenti disastri. Scorgendo l' ombra che non può 
du costoro ottenere inrormasiune alcuna , sì ri- 
volge ad Atassa , la quale non |iror(ini|>e in ijuel- 
)e dimostrazioni di tenerezr^ e pas.siiiiic, eh' era 
in lyi da suj)pi>rai alla vista di uno sposo da lun- 
;;o ti-mpi perduto ; ma dopo alcune :idulazioni 
sulla cislnulf prosperila (IpI regno di lui, tran- 
qiiiUiimfiitf lo informa dei c;daniili,so stalo del- 
la Persia sutto Serse , che eccitato fu da' suoi 
cortigiani a far la guerra alla Grecia. Siccwne 
V ombra dove» mostrarsi ignara dell' acoadub) , 
affindiè l' oreediìo ateniese esser potesse Insin- 
gito e blandito daUa descrìsione ddla TÌttorìa 
dì Salaimna , con orale permpso di possedow 
tanta presciensa da poter annunziare il (ìitnro 
trionfo Q Platea. Ogni altra cosa eh' ella soggiun- 
ge , pe»' via d' avvertimento o di rimprovero, sia 
in sè stessa, sta nel modo dì esporla, non è pià 
di qupllo che possa aspettarsi da qtialunqae vec- 
chio eannigliere di stato. Dario ammonisce gli 
anaimii, di'godere quanto più possono, perdbè le 
ricche! ae non sono nel sepolcro di uso vemno. 
Siccome le sue parole allndono alla debolezza più 
irragionevole e ridìcola dell' umana natura , cioè 
a quell'avido eansióso deriderìo di riccheaze, che 
In noi-sool crescere a mism clie il periodo del io* 
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ro godimento diviene più breve e precurio, sembn 
che eimile amnioaizìuue abbia un uoii so che di 
comico e dì saUrico,dÌ!idicevoleul solenue carat- 
tere di tale iuterlocutore , ed alla trista ueccMità 
per cui venne evocato. L'intervento di qiwst' es- 
aere Bopraonatunde luiUa presta di maraviglioso 
o di sublime a qud dramma; non ne aumeuta 1' 
interesse, nè è con luì ooUegato. Il soprannatura» 
le, spogliato dell' dU^'uKo e del terrìbile, fa in o- 
giiì genere di )>acKÌu mìserabil figura, mu nella 
driiminatica, se inutile e iiou connesso alla fa- 
vola, viene a mancare di proprietà. Era Sliake- 
spear dotato di si fino gusto e criterio, die non 
introdusse mai sulla scena alcun carattere sopran- 
naturale, senza che questo giovasse alla condotta 
di?ldrumma. Lgli aveva per rerità tiiiafiirzad'iu- 
gegnu sì prodigiosa, che potea render utile a' 
propri disegai qualunque ente. creato didla sua 
fantasia. Quel goffi) e aozeo mostro di Galibano è 
tanto dal suo genio eignore^iato , «he «iuta a con- 
durre al fine prefisso ed elk perfeaione le coae. £ 
persino le fate l^giere, ancor ohe gratti istnh 
menti elle Steno, aà. loro gai salteUiuì, nei gio- 
cosi loro sollazzi , esqpitscono grandi imprese per 
meszo della potente arte di lui. 

Ma ritorniamo al già proposto confronto tra 
l'ombra persiana e lo spettro danese. La prima 
cosa da osservarsi , trattandosi d'alcuno di que- 
sti enti soprannaturali, sembra essere eh' ei sia 
alla fuvola intimamente legalo; che ne accresca 
r interesse, e la dignità j e che la sua cooperazio- 
ne nel produr U catastrofe , sii proporùmata- 
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nuntfl adegnata alta viòlMun fatta al con» ofdf- 
nario delle cose cc^ Tiribile di lai interrelllo. Gii 
nella poesìa drammatica , come abbiam già osser- 
vato, è d' un essenziial iinpOTtanza. Per ottenevo', 
fa d' uopo che l' ente di cui si paria ais ricono- 
scinto e venerato dalla superatizioniiazioDale.ed 
allora ogni operazione che sviluppi gli attributi, 
che la volgare opinione o i racconti della nutrice 
gli ascrivono, aumenterà il nostro diletto, sia 
che, come spettatori, allentando le redini al no- 
stro immaginare, ci abbandoniamo di buona vo- 
glia a quella illusione piacevole, o sia che, come 
critici, esaminiamo il mento del componimento. 
Io non reputo difficile il dimostrare che nelt' ar- 
te che ai riferisce alle cose anzidette, il nostro 
autore è stato eccellente. Neil' ora solenne ddla 
mezza notte Orazio e Marodlo, condiscepiA del 
giovine Amleto, recansi .allé seDtìodktdì guar- 
dia, ìnstigati a ciò dalla voce corra che alcuna 
notti innanzi Io spettro dell' estinto monàrca era 
a quelle comparso. Non essendo Orazio ddla cre- 
dula torba, presta poca fede al racconto, ma co- 
manda a Bernardo di proseguirlo. 

„ La scorsa notte adunijiie, allorché V astro, 
„ Che del polo brillar vedi all' occaso, 
„ Avea compiuto il giro, e quella parte 
„ Rischiarata del ciel dove ora splende, 
M Marcello ed io (sonava appunto un' ora....) h. 
Qui entra lo spettro, mentre che siam cosi pre- 
parati. Havvi un non so che di strenne e soUime 
nel regolare in tal modo il passeggiar dello spì- 
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rito col corso della stella. Ciò stabiliace una con- 
newiane ed uca corrispondenza fra cose oltre U 
portata del nostro intelletto, e al di sapra della 
visibile sfera diurna. Orazio, è compreso da quel- 
la specie di terrore , che tale apparizione dovea 
naturalmente eccitare. Egli trema ed impallidi' 
«ce. Allorché la violenza della sua emozione si 
calma, ei riflette, che questo sopranna tui-sle av- 
Tenìmento presagisce probabilmente qualche na- 
scosto pericolo che minaccia lo stato. Tale avvi- 
so dà importanza ul prodigio , ed impegna la no- 
stra attenzione. Orazio, col narrare il duello del 
morto re con quel di Norvegia, e oalparlardelle 
forze che il giovine Fortinbrat raduna all'ogget- 
to di attaccare la Danimarca, sembra additar da 
qua! parte sia per sopravvenire il temuto perìco- 
lu. Simili apparizioni, die' egli, precedettero. la 
rovina del possente Giulio, e la caduta della 
grande repubblica; ed aggiugne che tali fucno 
sovente i presagi dei disastri avreiuiti nella sua 
patria. Hawi io questa condotta grand' arte. .La 
cagion vera del rammarico del re danese non po- 
teva congettontrsi : era questo un segreto che a 
lui solo era dato di rivelare. Faceva d'uopo nel 
tempo stesso cattivare la nostra attenzione, di- 
mostrando che il poeta non era gii per rappre- 
sentare taluno di quei vani e frivoli scherzi, che 
spesso dal volgo vengono attribuiti agli spiriti. 
La storica testimonianza che precedentemente 
alla morte di Cesare 

„ Chiusi ne' lor fonerei panni , i morti 
„ Ululando Korrean le vie di Ronu, L. 
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àk a questo fenomeno e credito ed importaiisff. 
La parlata di Orazio allo spettro è breve e coD' 
Tenieute, e tutto il tenore della medesima è con- 
motaiuo alle idee del volgo intorno a sifiàttc 
materie. 

ohkzio 

„ Olàl ti arresta, 
„ 0 illiisi'oii. Se della voce bui l' uso 
„ O d' altro suod , favella. Ov' abbi alcuna 
„ Inchiesta a farmi, clie a te sia conforto, 
„ E dell'aiuto me del cielo allìdi, 
„ Pariami. Se ì destini a te palesi 
„ Son della patria tm, al dw un evento 

Prevenir ne sia dato, a lei litneato, 
„ Dell parlai O se in tua vita alcun tesoro 
„ Hai «otterrà squlto, altrui rapito, 
„ Ond'è fama clie voi, Sfnrtl,. sovente 
,, Qua tramiate a vagar dopo la morte, 
Fa ch'io 'I sappia da te. h. 
Lo sparire dello spettro al canto del gallo è un' 
altra circostanza su|^erita al poeta da) la regnan- 
te superstizione. 

Lo sde|,>iiu del [giovane Amleto per l' iuce- 
sluoso e precipitato maritaggio dellii madre, il 
suo dolore per la morte del padre, il carattere 
che fa di quel principe, preparano lo spettato- 
re a simpatizzar co' suoi torti , e co' suoi patir 
menti. Il figlio, come é naturale, ai rivolge all' 
ombra del padre con molto più veemente emo- 
zione di quel che Oruziu non fece. Lo sbigolti- 
mento di Amleto, il suo stupore, l'ardente suo 
tleàderiu di conoscer la causa di tale apparizio- 
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ne, sono irresistìbilmente comnnicsti agli spot- 
tatari col seguente dbcorso. 

AMLETO 

Benigni, 

„ 0 di grazia miubtri, eterei spirti, 
„ A me, deh, siate in questo gran momeDtol 
„ O qnatunqub tu sii , spettro d' A.Tenio , 
„ Chesnlfureo vapor fetido esali; 

O benefico gonio, onde soave 
„ I/arìa, pel tuo celeste alito spiri; 
„ O funesti o propizi a questa terra 

Sieno i disegni tuoi, tu a me ti mostri 
„ in così sacro e venerando aspetto, 
„ Che parlarti pretendo. Amleto, padre, 
„ Re, qual più vuoi, ti chiamerò. Rispondi; 
„ D' impazieuza già il mio cor si frange. 
„ Perchè il manto feral, che le copria, 

Squarciato le tue membra hanno sotterra? 
„ Perchè la tomba, che il tuo frale accolse, 
„ Sollevò dnnque la funerea pietra, 
„ Per rilanciarti inaspettato in vita? 
„ Perchè il nuova portento, onde tn estinto, 

E ancor di fèrro e maestà vesUto, 
„ AI chiaror vieni della amorla luna 
„ Più tetra in qoesti lidi a far la notte f 
L. 

Non mai la greca Melpomene fece nn racconto 
ù pieno di pietà e di terrore come quel dello 
spettro. Ogni circostanza ci fa gemer di com- 
paadone. E con quale orrow non gli senùamo 
noi dir ciò che segue ? 

IO* 
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Oh! ae di ntiu prigiun Lutti gli arcani 
Pulesarlt potessi, ad ogni accento 
Vedrei l' anima tua porsi in tumulto, 
„ li tuo 3i>ngae g«lur; la tue pu|>il|a 
,) Accese, luor dell' orbite l'epuiiLe 
„ Scagliarsi j-er 1' ormi- c.jik; (Ìljl- stelle; 
„ E le tue cbionie, w j il.i' luci-i slrette, 
„ Per sé slesse diviJtrsi, e di sir.iii 
„ D'istrice in forma su tuj IVouLe uI/.u-m^. 
„ Ma questi arcani, a eteniilà .-..iciali, 
„ Per orecchio non son di carne e s.iiiaui;. L. 
Tutto ciò elle vien dopo è solenne, nitsto, e pro- 
londanieiile luccaiite. 

Quuluniiue siu cosa che al sopmnuaturale ap- 
partenga è nell' Amleto di una bellezza perfcttii; 
il rimanente del dramma quu «atra nell'^BSCt- 
to di questo capitolo. 

La ingegnoiB criticai auI la Tempesta , pubbli- 
cata Dell' Jwfittturiare, (i) ci dispensa dal par- 
lare di quell'ammirabile proiluzione, la quale 
balda persè^ala.» pcowci .eh? il nosti-o Auto* 
re ebbe un genio fertile, originale^ e sublinie.. 
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^^uesU tragedia è per avventura imo degli sfor- 
zi più gn odi acuì li) |iu4cii7Ji irugica, per aoa 
direassoluUmente la putcìiza poetica , in qualun- 
que aecoìù o in qualunque paese sìasì inalzata. 
Apronsi qni ouuve sorgenti di tmrore, nuove cre- 
aziuoi della fantasia. L'intervento delle stregba 
e d^lì spirili eccita una specie di spavento che 
non può esser prodotto (bll'uso di umani agenli> 
ovvero da qualsivoglia forma o disposizione di 
CO^ umane. Imperocché le nostre circoscritte po- 
tenze e ninillà iinpunguno certi limiti ulle nostre 
apprensioni: ma orrori misteriosi, terrori inde- 
fmiti sono suscitali <lutla intervenzione di enti, 
ilei quali non comprendi a ni la nuturn, le cui 
azioni non possiam doniinarc, ihilla cui influen- 
za non sappiamo come sottrarci. Qui noi sentia- 
mo con tulle le forze dell'anima, e nella più 
grande estensione di cui ella è capace. Il timo- 
re della interposizione di tali agenti è il più sa- 
lutare di tatti i timori. Mantiene esso negli ani- 
nùnustri il sentimento della relazione rlie ab- 
biamo con ispiriti invisibili e spavenlevciU, ai 
quali le più recondite nostre azioni sou m.niifc- 
atfl, e dal cui castigo non puà difenderci che la 
sd1)i innocenza. In molti pericoy saprà la furza 
proteggercì;.inaUi delitti possoa dall' arte o dal- 
la ipocrisia fMer celali: nu quando esseri soprau- 
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naturali sorgono a tvelarli ed a vendicarli, la rei- 
tà arrossisce sotto la sm maschera, e trema deo- 
Iro i propri trincera mi" liti. 

Hamiu i critici migliori bastantemente giusti- 
ficalo Sliakespear dell' essersi prevalso della cre- 
denza popolare nella stregoneria ; e a tale riguar- 
do egli ha certo tanti tìtoli di difesa, quanti Eu- 
ripide e altri tragici greci che introdussero sul te- 
atro Giove ,^ Diana, Miiiervii , ec, il cui persona- 
le intervento nelle ii zi uni rappe.siMitate su ì lor 
teatri non aveva presso la parte pensante e 61o- 
sofica dei loro uditori, un credito maggiore che i 
prod^i dell' arte magica presso le savie e illami- 
natc persone. Ben pìà tardi del secolo incoi Ha- 
cbeth viveva, e persino al tempo di Sbakeq>eir> 
esistevano contro la Fa tt ucci) ieri a i piìì severi 
statuti. 

Alcune ohiezioni gli vennero fatte per aver 
associata 1' Ecate dei Greci alle streghe della 
sua patria. 

Milton , più corretto scrittore, anche ai più 
sacri pi-rsonagsi della nostra religione ha spesso 
frammiste le deilfi de' padani Si era nella suppo- 
sizione che il poter delle strenhe fosse limitato 
a piccioli e b:issi malcflcii. QiiinJi essendo l' usur- 
pazione di Macbpth il solo c!<so in cui Ìl loro in- 
tervento sìa registrato nelle rivolnzioni di mi re- 
gno, pensò forse il poeta che l' azione avrebbe', 
avuto miglior successo, fra i dotti almeno, ov'»-- 
gli aggiugnesse, come fece, la ceìehrv Beate alle 
latati sordle, in atto di rampognarle-per la lor. 
Iiresutiiione di nocvparri di [Hvtetie %di affini dì 
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morte. Mirabile è la destrezza mercè l.i ([iiali; In 
predizioni delle sUeglic , come osserva Macbelli , 
riescuu vere relativa meli te alle parole uitde fu 
lusingato r ureccliìo, ma contrarie alla speranza 
che fecero concupire, secondo la general condi- 
zione dei vaui oracoli. E cou suiuoio giudizio il 
poeta ha rappresentata l'indole di Macboth come 
specialmente suscettibile di essere svolta, e du- 
tninatu da simili eccitamenti. II malvagio È ten- 
tatore a sé stesso. Kiccardo III avca un cuore die 
Ig spingeva a fare luttocìò che il pcggiur demo- 
ne avrebbe potuto suggerirgli, sicché te streghe 
sarebbero state nella sua storia una inutile mara- 
viglia. Nè egli abbisognava di un consigliere del- 
la qualità di Lady iUacbeth: un pronto slrumea- 
to, come Buckingham , per adottare i suoi dise- 
gni ed eseguire i suoi ordini eragli sulficìente. 
Macheti) invece, d' indole generosa e di rette in- 
clinazioni, ma di passioni ardenti e di brame e- 
sagerate, era tale da esser sedotto da splendi- 
de prospettive e da ambiziosi consigli. Ciò ap- 
parisce dal seguente carattere, che di lui fa sua 
moglie. 

„ Pur non pungo in tua tempra assai Gdauza. 

„ Tenero hai troppo il cor; troppo lo aggrava 

„ Il dolce latte dell' uman sentire , 

„ Onde sceglier la via, che appar più breve. 

„ 0' arabizi'on sotto il cmdel martello 

,f Ti tormenta il desio di sorger alto ; 

„ Ma non è in te, s' io ben discerno addentra, 

„ L'iniquità, che a lei compagna ir debbe, 

„ A regio grado aspiri ; ma innocente , ^ 
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„ Ne vorresti )u via: Indir non ami, 
„ £ coglier vuoi del tradimento il frutto, h. 
Tanta anibizipue iuerente a un camllere acevrb 
da ogni altro tìeid, e pieno di soavità e di dolce 
beaevolenEa , quantunque facile a lascìarn tenta- 
re, doveu pur sustenere graudi coutivati prima di 
cedere, ed esser laceralo du altrettanti rimorsi do- 
po avere ceduto. 

Se r animo umano esser dee risanato per opé- 
ra della pietà e del terrore, non bavvi et certo 
mez2o si adatto al coaseguiiuento di questo fine , 
come una fiirte e viva rappreseli tu zioi le delle tor- 
mentose sniuiiie che prcceduiiu , e dei terribili 
orrori che seguonu le asiuiii malvagie. Pensarono 
altri poeti avere abbustiinzu corrisposto allo scupo 
morale del drumrun facaidu punir dalle Furie il 
commesso delitto. 11 nostro autore fa apparire i 
loro aniiguiiion pugnali aulta via del misfatto (i), 
e dimustra che appena l'uomo incomincia a dare 
ascolto u ree Miggestioiii è circondato da terrori 
ed invaso dallo spavento. La tenerezza e l'amor 
coniugale combattono nei petti di una Medea e<£ 
un Erode intenti alla meditata vendetta. Speitk 
volte la periouale aQèzioiie versa lacrime suUa 
scena, mentre la vendetta stessa o la gelosia b£- 

(t) GioV» qui niam catare che l'eatrice allade a^A- 
tnmo munok^ ddii scbh IL atto IL dal Uaefasihyiii 
cui questi gii rìmlnto si regiciiUo, nella rinwldi^t «^t- 
lerriù «M rnDtiiin, crede vedor un pogualG cbe acende 
dall' altu.coii' elsa rìtalU alla ina nano, e che dìrigMi 
leclnincnte per aria «eriA la camera del re ^aai ìndì- 
i-uiidu all' nturpatore la via del deUtto. . 
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filano il micliliale coltello; ma le emozioni di 
Macbelh sono i contrasti della propria coscienza, 
U sue afonie sono le agonie del rimorso. Esse sa- 
no letioni dì giustizia, ed avvertimenti alla in- 
nocenu. Non so che alcuno scrittore dranimati- 
cu, eccettuato Shakeapear, abbia mai esposte la 
angosce dddelittosepantedal timor del castigo. 
Glìtmneatra è rapprelentata da Euripide in pre> 
da a grandi agitasioni per la uGeiiion di Agamen- 
none, ma esse proveagono da timore, e non da 
pentimento- Non è già la memoria dell' asiaast- 
nato laarìto che la invade e l' agita , mu l' ap- 
prensions di una vendetta per parte del super- 
stite figlio: ^ando ella sente che Oreste è morta, 
il suo animo riacquista la calma. Conviensi che 
sulla greca scena è uf&cio del coro il moralizzare^ 
e che in ogni occasione esso addita i vantaggi 
della virtù sopra il vizio. Ma quanto le sue osser- 
vazioni sono per noi meno penetranti e efficaci 
della testimonianza del personaggio partecipante 
all' azione! Tuttociò che spetta alla parte del 
coro Ila dilHciimente la forza dell'imitazione 
drammatica. È il coro, in certa guisa, senza ca- 
rattere personale , senza interesse, e non è in 
conto alcuno agente nel dramma. Simpatizzar 
non possiamo colle fredde riQesflioui di questi 
oziosi spettatori ideali , come facciamo coi senti- 
menti dei personaggi^ alle circostaDae a alla si- 
tuaziiHie dei quali c' interessiamo. 

Coma il ferrò od altro mataUo, è duro il cuo- 
re ddI'tionM>,« di forte rcaìstanu, allorquai^do 
i freddo: ma riscaldrito, dtrenla duttile e malica- 
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bil«. Egli è col tocrnr le pssioni, e ctill'eccilaiV 
afiètti aimpaticl , c non per via di sentenze , clte 
il tragitto dee produrre nello spettatore le proprie 
impreMÌoni. Lascio decidere a qDaluni{UB perso^ 
iia di gusto se le seguenti parlate di Wolaey, il» 
altro dramma di Shakeapeary ( ntiHiok^o la pru- 
ina ^ 1» seconda iiidrìizàta al suo &roilì*reCròm' 
well) nelle quali ri cardlnulo m riferisce alls'pro' 
pria esperìeiixa, ed espone il raoltamèBto deUe 
sae wnsaEioni, produrrebbero h stona ìmpie»* 
none ove prorerìte veiiisiera da un dra|q>cllt* di 
Savi seMeaiiosi netl' episodi» di no eoro-. 

VrOLSEY 

„,.,'........ Addio, 

„ Ad ogni mìa grandezza un lungo addio! 

„ Tu) dell' uomo è la sorte: oggi le prime 

„ Tenero fruiidi delta speme ei mettef 

,, Doman fiorisce', e i variopinti onori 

„ In ricca pi>mj)a vagamente spiega. 

,, Gelida brina il terzo di sorviene, 

„ Brina mortai ! c aDnr die in suo pensieri» 

„I1 credulo infelice a se finge» 

„ La !<aa grandezza ;t maturar vicina, 

„ La radice ne morde e la distrugge. 

„ AUor ei cade rfnal io cado A guis» 

„ 'Di fiinciuUi aclierzevuli che nuotanv 

Su tumide vesciche, io molte estatr 
„ Della giuria sol mar m' avveiiturair 
„ E per l>'up|>o riscliiar perdetti II fenclv. 
gonfio orgoglio', che mi ièa sostegnur 
' „ Sotto'di mesi ruppe, cillliu-laieiamnu ' 
„Staico.dd Iinigo nn(^'sbitvire,c d'amai 
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I, Gtuve, iti balia di torbida coerente 

„ Che nel gorgo ingoiar mi dee per aea^.— 

„ Ab! eli' io t' abborrn o vana pompa, o glvria 

„ Di qneito mondo; ora il mio cor cangiato 

„ S' apre noTellamente ad altri affetti. 

,f Ahi sciagurato e misero coliù. 

Glie nel favor d' un re atia feda ba posta I 

V ban tra il primo suo riso a cui ai aaeUlf 
), Tra il primo sgnàrdo suo^ cbe in cor m affida^ 
„ E l'iàtimo che attófa^aBBn {Hà angosee^ , 
i. Più cmddi ailsietà, che a noi le gaerre 
„ Titta rscfaìoo^ o le donne; « qaando cado 
„ Chi di corte agt^ò gH onor supremi t 
„ Cade come Lucifero, per aempra 
,, -Uaiàto di speranza. — ■ ^ T. 
Ed in litro Inegoe 

Sia fine al pianto Crimrel, a m'asec^t» 
f, Sili A' io dirà^ quand' obliato io sia, 
„ Coinè avverrà , dormendo in sordo e &edd0 
f, Marmo, dove non piò di me parola 
f, Udir si debbo, allor dirai cbe instrtitto 

Io ti feci, e dirai cbe Wòìsey, quegli 
„ Che i sentier della gloria un dì percorse, 
„ E d^li onor le ascose airti e '1 fondo 
„ Imprese a scandagliar, nel suo naufragio 
. „ Per te una via rinvenne, onde potessi 
„ Emerger salvo, benché il tuo signore 

Tal via fallisse. Al cader mio ìa mente 
„ Vol^ soltanto, e la Cagion ne avverti. 
„ Crùmvel, t'esorto; ambizione abborrij 

Calder per em gli mgielì} e~fia noi 
itfQitaVaim-àA aM-Fttttir» ÌMagin fiale 
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„ Confidi Uar da amluzl'on proGKol 
„ Ann tft Steno l' ultimo; babigno 
„ Sii oonidù t' odia; ohèoneslà ^adflgiM' ' 
„ Pib «^ naquiiia. Offim Im nmn la doka 
„ Pace, ond* (ante fìrl'invidélingiio: 
„ Sii giusto, e 4ioh tamer. Fa ogaor tto scopo 
„ La verità , la patria, il samioo Iddio. 
„ Se allor-cadi j Crornvél , tù al certo eidi 
„ Martin gbrifote. — Mi frattanto 
„ Servi pi Ino rege» e ni pMeedi: acriTì 
„ Quint' io tengo « tu trerì; tutto, tutto 
„ Fino alt' ultima (Jramiiia él re si aspetta. 
„ La mia purpurea veste, e la incorrotta 
„ IntegritaJe mia verso del cielo 
„ Cliiamar mie proprie or stdamenta ardisene — 
„ O CrùmveI, Cròmvel, ov' io pué seetito 
„ Avessi Iddìo colla metk del «Id 
„ Con cbe Ì1 mio re servii, misero e liudo 
„ Ei non m' avria nella cadente etade 
„ Abbandonato a' miei nemici in preda. T. 
Ho scelto questi due tratti percbè canten|ono 
riflesiiiuui tapto generiche che potrebbersi «I co- 
ro con minore iraproprìetii trasferire; ma se fiu- 
ancbe questi perderebbero molto delta lur forza 
e del loro pathos ove dall' uom di stato, caduto 
in disgrazia, proferiti non £itaero, quanto non 
perderobber di più l' egprenioni dì qualche emo- 
zione istantanea, cngioiiatl&alh'paitìoddr iùtifa- 
zione del-peraonaggìò cbe ts pntnuiinaJLa cpn- 
dannadiàt'mBdeùd*)n'an onilqda fa id dù 
profonda impresfÌM^ ^nqdc» d -vipae da ' H^e- 
betb irtnsoiaiwànurtli^'cfat 'riuintr* el trucida- 



W Dmcdo, uno de' familiari gridò IdJio ci aiad, 
và-Mueu- l'altro, aenzu che egli ardisse rìpetm 
amen. Qualora un curo avesse fornulmente w 
aerwnlo che un Boitto nell'atta dicsAunettere sì 
grand tpa non osò implorare quella miserko^^ 
dia , di cui avevu UiiLo bisogno, ciò uon avrefabé 
produtto che debolissimo efFetto. A tutti è noto 
l'orrore tul quale gli uomini virtuosi riguardane 
un'aziun» perversai. Ben piti salutare ammoni- 
zione ci è diita allorché ci vengon mostrati i lev 
rori misti ulla colpa nel seno del delinquente. 

Il nostro autore ba cosi tt-mprato d' umanità 
e d' onore il caratlcn; costituivo di Macbetlj, che 
il più vivo turbamento, e il più pungente rì- 
niqr«) debbono accompagnarlo in quei passi , ai 
quiili': dalla forza della tcnt.nzione è trascinato. 
Debbiamo qui commendare il giudizio del poetaj 
e la SUB inivariabìle attenzione a ben sostenere il 
maraUare; ma è assai più sorpeoctente l' arte eoHb 
^uale .iMPpHlésit'glitftfi^ 'dé} cuore umuno, e 
fniti«iolin|rw il' tacito kadAseoto del pensiero; 
iirùi£éW>bÌt'tietf'^ìdl|<ò%'alddi vildé- 
^ngrediice 'nel «orso ééh ddil>enzione,.al)fc 
pM»e ^eir esitanzas e féV-àttb finale di deoiaioL 
ne; l'arte ood.c}iìj ne addita come la ragione ci 
freni, e le paBsiou'ki-«^tfgé)iii,« con cai 6nal- 
Weol^ ne svela le'irepìtItiaibUll cbe precedono, e 
igU orrori che seguono i'delitli di sangue. Nidllìi 
Xpme di dialogo che l'uomo fa con sè stesso ajr^ 
be potBtft ciò- effettuare. il monologo sta to'p«r- 
messo a tutti gli scrittori drammatici, ma il suo 
vero uso fu anicameute inteso dal nostro aulére, 
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(the nlo è pervenuto ad inlitar b natura Ica 
quella giustezu che ri richiede in tali confarcoM 

con noi medesimi. < 
Certo si è die gli uomini non dicono a sé 
■tesai chi sieiio, nò donde vengano; non raccon- 
tano e non ducUiuaiiu nella sulitudiiie del lor 
gabinetto, come si fa lor fare dagli scrittori greci 
e francesi. Qui dunque si aggiugne al dramma 
una imitazione del genere il più dilficile e deli- 
cato, quella cioè di rappresentare l' interno pro- 
cedimento della mente nel rugionure e riflettere. 
E questa non h solo ima diffìcile, ma altresì una 
utilissima arte, per la quale è dato al poeta di e- 
aporre le a mbascp del ri morso, ripetere ogni laor- 
morio dell'interna muiiitrìce coscienza, e pre- 
starle una voce per confondere il colpevole j.ed 
isbigottire l'audace (i). Poiché all'uomo repu- 
gna il palesare i propri delitti, e scoprire le tUF- 
|Htudini delle proprie asioni, anche all' «dùco 
più fido ed al <pon£(tefite \\ pìit intrinseco, i cosa 
ben più naturale che emli in monal<^a i nerii ed 
oppiessivi segreti dell'anima, anziché ne fiiccii 
col più ìntimo compagno uno sfogo. I conflitti n<^ 
seno di Machelh, prima di commettere l' assas- 
sinÌQ, esser non potevano con qualsivoglia altro 
meno così bene esternati. Egli si compiace di 
■lioienure il sno pensiero colla profeEÌa della sua 
^ntnra grandesu , ma pure la sola idea dei me^si 
pB'qmtli dee cons^uirla «stremameote lo «^tK 
,„ Compiuti or san due.Taticini ; « T«Dno,'q 

(i) Imleto 
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„ Innanzi ad altro che mi reca il serto. 
Suvrumano è lo spron: reo non lo estimo, 
Nè innuceiile esser può... Ua a' egli è reo, 
,, Perchè, pegno del vero, il ver precede? 
„ E se innocente, ond' è che al rimembrarlo 
Rizaar mi lento il cfìd, a contro al fianco 
„ In ma à. fieramente il cor perente? L. 
Havri na» certa oecnrilàj e nn non so cbe di 
dnro in una parte di questi aoliloqui, che brame- 
rà poter interamente attrìlmire alIt conTunont 
in cui tronà lo qtirito di Hacbetb per l' orrorit' 
cb' à prova al penmero dell' omicidio: ma 11 oo- 
Btro autore abbandonan troppo a quello etile o- 
scuro e ampolloso, di cui faceano pompa gliacrit- 
tori di quel secolo. L' abborrìmento cbe prora 
Macbelh all' idea di assaninare il tuo re lo fa tor- 
nare alla determìnacioDe nei verri s^uenti ma- 
nifestata: 

„ Se il deìtin mi vuol re, sia: mi circondi 
„ Ei pur la fronte della regia benda ; 
„ Ma si presume invan eh' io mova un passe. L. 
Dopo una pausa nella quale possiam supporre 
che in lui rinasca 1' ambizioso desiderio della co- 
rona, tanto almeno da renderlo indeterminato 
in ciò che far debba, e da coDaigliarlo e laaciame 
la decisione al tempo ed ai casi che solferanno , 
ei conchiude così: 

Qnel che in grembo al futuro aacoso giace, 
„ In sua condizEon dunque ri aweri. 
M Mai per disaatro non si avian dal corso 
„ Compagni dell' evento^il giomoe rore.(i} Ih 
[i) CU coeiiee ^ rìportara R tetto di qaesH»* pictol» 
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E in propùsiUi di questo passo coufosso che 
noli mi lùi'Coi due ultimi commenta lori (i) ad 
inunugÌDare clic tempo ed ora debba prudersi 
per Uoa mera tantolugiii , o chu intender JÌdebbn 
come aa'alltiswne al tempo rH|ipreaQutato eoli' 
orinluB (Kdpere, e nemiaeiio couw un' uputrofe 
al tempo percbi n&rettl U ano cono; me credo 
piuttosto, cbe ciò voglia significare tempat et 
hora, vaie a direche'il tempo e 1' occasioue por- 
teranno innanzi la cosa , e la condurranno, qua- 
lunque ella sia , al fine determinato. 

Nel soliloquio clic segue Macbeth agita seco 
■tesso la gran questione riguardante il meditato 
BSMaainio. Ha egli sembra rattenuta da questo 
pensiero, clie tali attentati esser debbon seguiti 
da altri della stessa satura. 
,, Ma immune in vita da sua giusta pena 
,, L' omicida non va. Spesso a ruina 
„ Di lui, che Ih insegnò, torna la strage. 
„ Contro ai labbri del reo l'avveleueto 
„ Nappo, giustizia, di ragion custode, 
Con incorrotta man respiuger suole, 
„ £ a tracannar senza pietà lu astringe 
„ La perfida bevanda inaino al leBzo. L. 

tratta, e l> tnduilon lutlerate, per la pl& chiira intetli- 
gtmca di ct& che intorni) al medeiimaiparDaMmre l'an- 
Irlee. Dice dunque l'originale: 
„ Conte whnt come may i 

„ Time and ihe hoitr runs thro' t/ie rougfifsl day; 
ciuè " Teli;;!! i^ucllo cbc (luò venire n, TOIPO E l'ohA 
corre a traversi) ( o trarersii correndo ] il più alpro 
gtol-no. ■' . ' ■ 
■ .(tlJubqKHi^eSteewMi 



OigilLzed b/ 



H3 

. . Proseguo quindi a. considerare i particoltirì 
nppurti che esiatouo ùa lui e Duncan: 
„£ qui Doncàn di doppia fette all'ombra, , 
M £ loddihi e congiunto a lui aoa ia; 
„ Sacra condisiou , che aoiii dull' upra 

Doyria ritrurmi^ondeilpensier tniavvainpn!.. 
„ E aoQ ospite suo. Chiuder 1' Ìngi'<;i>so 
„ Quindi al mortai della sua vita ingordo 
„ Mia man dovrìa, la stessa raun che or pende, 
„ Sovra il pugnai, che al suo morir destino. L. 
Succedono poi i suoi argomeuti contro il mi- 
sfatto cavuti dalle ammirabili qualità del re: 
„ Dolce, clemente, dì muii.irca i dritti 
„ Con si equabil misura egli sostenne, 
„ Che sue virtiiti al par d'angioli inti, 
„ Culi gran vuce di bronzo in o^'iii ji.irlc 
„ Dell' empia strage giidcraii iL'inliatu. L, 
Uiide, egli dice, cun molte ragiuni pur tiissuuder- 
ini , altro non ho che mi spinga a quust' atti^ fitor- 
cbè Jiua ^misurala ambisiune, hi quale per urdiu» 
salto è spesso causo della propria caduta. £, Cfià._ 
ayeudu determinato, fussì a dire a lady Macbeth: 

„ Sovra il calle 

„ Vjii non s' ipoHrì del delitto il passo. 

„ ly uuor pur diansi ei m' ba ricolmo ; e l'upre 

Del braccio mio me dell' amor fean de^^nu 
„ E della stima della Scozia tutta : 
„ Però d' un nome die sì puro splende, 
„ Spogliarmi non degg' io. L. . 

M;ic1n!l1i , discutendo fra aè alesso, trattiensi priu- 
cipahneute sul delitto, ed entra a toccar qual- 
che cosa del pericolo eh' et corre trucidando il ^ 
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glia re. Ma nel disputare con lady Macbeth , c»- 
Doscendola troppo malvagia per esaere scossa 
dall' uno, e troppo audace per esser dall' altro at- 
territa, insiste molto opportunamente su ciò che 
giudica che possa aver peso maggiore sopra un 
carattere come quel dì ma maglie, vale a dire, 
il favore eh' « gode presso il re, e la stima del 
pqwlo cbe ba novelUmente acqaiataU. NdU 
risposta alla Uccia dì codardia, che colei gli ap- 
pone, ^r^^mente distingae il virils coraggio 
dalla' brutale ferocia: 

„ Tatto che d' uom sia degno, 

„ A me tenUr non cai. Chi più d' aom tenta 
„ Tal più dirsi aou può (i). L 
Alla fine, più soggiogato che convinto, sì deternri- 
na all' atto sanguinario: 
„ Or più cosa non è che mi rìmova ; 
„ E tutto volgo alla feroce impresa 
„ Il vigor delie membra e del pensiero. L. 
Quanto questa impresa è per lui terribile , quan- 
to repugna alla sua natura, evidentemente noi lo 
scorgiamo, mentre perfino nell'istante in cui 
raccoglie tutta la risotuzion necessaria per con- 
durla ad effetto, orridi fantasmi gli si paran da- 
vanti. L' Omicidio eccitato dagli urli del lupo, 

(i) Qui pure ci è fona cit>n l'oTigÌDale ed cuttainMi- 
ta Indurlo, onde retnlti Ib diitìoaione m 'viì MlttAa la 
Uflutagu. Bficbetli dice : 

„S iure doallthat tiay become a maM.i 

„ fVho darà do more U none .- 
vale ■ dÌTB. „ io arditco lare tutto quello che poi comn»- 
read tfo somoi chi ardine ftrd) pii non i nono 
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sua scolta , che si avanza con cheto passo verso 
ìt suo scopo ,- la Stregoneria che ufire sacrifìcii al- 
la pallida Ecate; il notturno rapitore, che assale 
r innocenza addormentata, gli sembrano suoi 
compagni, ed insanguinati pugnali lo guidano 
fino alla cainera del re. All'uscire da quella il 
sentimento del perpetrato delitto apparisce pro- 
purziouato alla repngnanza con cui si decise a 
commetterlo. Ei dice a lady Hacbeth che dei 
due servi, che dormÌTano nella camera di Dun- 
can, uno di loro 
„ Ridea sogoando, e gridò l' altro a un tratto: 
„ Aiuto! aU* omicidio! In-cotal guisa 
„ Si destaro ambedue. Stetti a pur mente: 
„ Ha, mormorate alcune preci, il sanno 
„ Profondamente ripigliar qual pria. 

lìdi oucbeth 
„ Tra le stesse pareti eutrambi stanno. 

HICUTB 

„ Uno tra lor quindi esclamò: Deh il cielo 
Ife aiuti! E così sia, V altro rispose, 

„ Mentre con queste nwii da manigoldo 

„ Me videro passar d' appiè del letto. 

„ L' orecchio porsi ; e mentre il del ne aiuti! 

„ Qoci ripete.. n, o addormentati odcsti^ 
Dir non polea con lor mai: così sia. 

„ Più in tal penster non t'inoltrar: che giova? 

HACBETH 

„ Ha ond' è eh' io mai non ottenea l' intento 
„ Dì proannziar con essi: e cosi sia? 
f, Blai la grazia del del, più che in quell' ora 
11* 
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„ Farsi al mio stato non potea benigna. 

„ Uà, oiniè! del mio valor contra ogni prova, 

„ Sì ^uel motto alle fam^ enuni affieeu, 

„ Che invali del labbro b spù^ea sul varco. 



„ Tu pili uou dormirai (tremenJa, voce 

,y Udir mi parve). Il suiino, ab! il sonno apira 

„ Dilli' innocenza; e tu, cnidel, la uccidi. L. 

Quindi allorché la donna gli impone di portar 

indietro ì pugnali, risponde: 
„ Ch'io'! pie riponga in quelle staiise? Ohi cessai 
„ L' idea del mal che oprai oA spinge addietro: 

10 colà dentro rìgoardar? Nnn li oso. L. 
Quanto non è mai uaturals l' eschunazìon» di 
una persona, la qnale dallo slata tranquillo di 
nim sospetu innocenza è caduta nella trepidan- 
te condizion del delitto, allorché nel sentir baU 
tere alla porta , grida : 

» Chi giunge? 
„ Ohi che divenni mai dopo il mio fallo, 
„ Se ad ogni moto impa!li(fisco e tremo? L, 

11 poeta cercato dare uii;i tinta di rimorso 
anche alla risoluzione di .M.itbelli di uccidere 
Banco. Ei non procede in ciò a guisa di nomo 
che, indurato nei delitti ed esultante del buon 
successo, inoltrasi baldanzusanieiite nella sua vio- 
lenta carriera; ma instigato sembra e sospinta a 
questa nuova scelleratezza dall' appreuaio ne che 
•e la posterità di Banco venisse ad ereditar la co- 
rona j indarno avrebh' egli sacrificata la ma ùrlA 
e contaminata l'anima sua. 

„ Per la stirpe dì Banco in simil guisa 
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„ Turbata avFÒ ilelV alma mìa U paca? 

„ E il buon Duiicd[i(;ibi,clii mi lorna a mentel) 

Ti-uciiIaU) così sol [Je' sui» ligli 7 
„ li sul per Iwr deiilru il mio petto ho inru»^ 
„ Del delitto il velgn, che mi divora? 
M £ de' viveui alL' Infernal petnico 
„ Venduto dunque avrd ( pensìer tramendol), 

n leaoro imouwtal' dell' alma mia 
„ Sol per locar la sua progenie in Urouo? L. 
11 suo desiderio che lady Macbeth rimanga ia- 
DDceute di questo premeditato assassinio, e pur 
nonostante quel suo proferite, nella pieoeua di 
nn ùmin optato» oiè oks poten fiir«upettar« la 
co» appunto ch'ei bramava tener cebta,.dÌino- 
Btrano quanto profondamente l'autore penetri 
nelk umana naturi in generale, e quanto noi 
casi particolari conservi Is uniformità del carat- 
tere che imprende a rappresentare. 

Quella gran verità, che per l'uomo di cOk 
raggio il più terribile oggetto è la persona da lui 
ingiuriata, con quni forza non viea ella espressa 
nella seguente allocuzione allo spettro di Banco? 
Quel, cui mortale imprender puote, imprendo. 
„ Vieu dunque; e in forma di tigre aSàmata, 
„ Cui sol r eccìdio e Io esterminio è gioia, 
„ Ti presenta, se l'ami (■); o vìvo, e armato 

Di fulminosa acciaro, in nn desarto 
t, A. ifidanni ti avanea. Entro ì nini polsi, 
„ 0 fiero apgttcp, aUor, se questo accetti^ 

{■) Alla ligr* d trova iggtnato nel teita P orto deità 
Butiia, a il rinoemmumm owarv a ilfflg. Leoii. 
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„ Più il Lreniito non fia, die or sì gl'invade. 
„ Ti chieggo sol (nè a codardia lo apponi) 
„ Che dell' orror ti spogli, oode ti mostri. 
T'invola agli occhi miei, larva odiosa, L. 
Egli è impossibile di non partecipar vivameate 
ai terrori che Macbeth esprìme nei suoi disordi- 
nati disc<»«i. 

„ Egli avrà sangue. 
„ Diclino, il sangue d'allm sangue è fonie. 
„ Moto le pietre avean, voce le piante^ 
„ E l' accorta indovino ha coli' aiuto 
„ Spesso de' corvi suscitato al sole 
„ n più all' ombra del tempo , e dell' arcano 
„ Domestico omicida. L. 
Lk pertnrbaxione con ciu Macbeth ricorre di 
nuovo alle streghe , e il tuono dì rancore e di ab- 
borrimeato con cui lop si rivolge, mostaran {uut- 
tosto il sentimento di lui pei delitti, ai quali fu 
dalle lor promesse eccitato, che alrana sodisfii- 
zione per la r^ìa dignità che tali dditti gli ave- 
vano procurata: 
„ Negre sorelle, del silenzio amiche, 
„ Degli antri e delle tenebre, che iatel h. 
Lo slato tristo ed infelice in cui è posto, m- 
che in mezzo ai suoi trionfi, uno scellerato per 
V intima convinzione che gli uomini interna- 
menle delesLano quella atroce grandezza, cui soa 
forzati a rendere omaggi esteriori, è compiuta- 
mente espresso colle seguenti parole, 
„ Pien di mia vita è il corso. Al par di foglia 
„ Dall'autunno appassita, elk declina j 
„ E quel che [ùiì la faticosa etade 
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Omar dovrìa, del bea oprar mercede. 
Amor, decora, obbedienza e lieta 
„ Eletta schiera di non compri amici , 

Più sperar non poss' io. Quel clie ini resta 
„ È uu vacuo suon di meadicati accenti, 

Un imprecar sommesso, un falso alTettu, 
„ Che il cur vi>rri;i , ma ricusar uuu osa. L. 
Verso ìa fine del dramma pur che il suo spirito 
al peso del misfatto succumba. Le sue parole spi- 
ran malinconia e disperazione. Noi scottiamo che 
ha dei martori , ì quali 1' opprimono più aspra- 
mente de' suoi oeiDÌci, dal discorso che dirìge al 
suo medico: 

„ Non puoi tu forse 
„ Condurre a guarìmento egro intelletto ^ 
Sveller dalla memuria, ognor tiranna, 
„ Un rio penaier che vi ponea radice; 
„ Di agitato cervello appianar 1' orme ; 
„ E cun supur, d'ublivton ministro, 
j, Tutte ammorzar le tormentose larve, 
„ Che, generate in mente, al cor fan peso? L. 
li'alacrìtii colla quale attacca il giovane Siward, 
e la ripugnanza che prova a cimentar-si con Mar- 
AaS, del cui sangue , ei dice, ha avuto già trop- 
po, danno gU ultimi tocchi a un carattere con 
aniformitàconserrsto dal principio sùio alla con- 
clusione detl' argomento. Noi sempre troviamo 
che corrisponde alla prima idea che ci venne 
fatta concepire di lui. 

Nel traditore, nell' assasino è pnr vero che 
trasparisce l' uomo di onore. L' anima sua perde 
la tranquillitfc pel delitto, non mai nel pericolo 



la fbrteBO. l'mcH Mitfattì ìt Ivi ftHHntati, an- 
che sotto il fiilao aspètto di una Tisfone o a lui 
rammentati dall' ianocenza addormentata, fìA 
lo ggomentano the tutti ì raoi armati nemici (i). 
£ atato giustaiuente ouervato da ud recente com- 
mentatore (3) che -questa tragedia non ablXHlda 
di quelle più delicaie distinzioni di carattena»* 
lite a trovarsi nei drammi del nostro poeta , trop* 
po grandi essendo gli avvenimenti per ammat- 
tire simili distinzioni. A me pare che il carati» 
redi Macbeth debb' essere stata dipinto mrao 
particolare, e meno determinato, anche per la ra- 
gione che il suo esempio riuscir potesse di ptft 
universale vantaggio. Perciò Shaltespear lo pose 
in quelli linea, in cui la maggior parte degli uoi- 
mini può venir collocata; fra gli estremi cioè 
del buono e del cattivo: situazione a varie tenta- 
zioni soggetta, G clie abbisogna dì singoiar vigi' 
laiizaecautelu . Gli agenti soprannaturali distrag- 
gono, iij certa maniera, la nostra attenzione da- 
gli altri caratteri, specialmente perchè tali agenti 
fanno in tutto il corso del dramma ciò che han- 
no diritto di fare, vale a dire signoreggiano gli 
avvenimenti. Essi non dovrehber mai interve- 

(1) Allade l'aatTice alla prediiinne delle streghe, la 
quale, per qniinto lusinghi l'anibiiione ii Macbeth, non 
lasci )i in parte di sgomenta rio, poiché egli caiuldcra quoti 
delitti gli costerà la corona ; ed in qoaDto alt' ionocencB >d- 
dormenlnln, rireri»!e alla imprCHions che recedili Ini la 
preghiera de' due (amiliari del rei proferita Ha In veglia 
ed il sonno. 

(3) Jobnioo. ■ 
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aire se non se per ordir la rete fatule , o per {svi- 
lupparla: esser dovrebbero sempre! reggenti del- 
la favola e gli arlefìcidella cut^islrufe, quali sono 
io questa tragedia le Areglie. Cunservure in Muc- 
beth una giusti) oniformità di carattere; ri>ppre- 
sentar quel carattere naturalmente suscettibile 
di quei dcsiderii che gli venivanoaltribuiti; reti- 
derio interessante allo spettatore per alcune ama- 
liili qualità; farlo un esempio dei pericoli dell' 
ambizione, e dei terrori del rimorso , ecco tutto- 
cid che si poteva pretendere dal tragico morali- 
sta. Con tutte le poetiche IWcoltà egli innalza aa' 
nnoil leggenda , senza portarla oltre i limiti della 
£nle del volgo^ e della tradizione. Ilcaratteredi 
gravità proprio dei riti infernali cagionerebbe 
potentisaìaio effbtto , ove la scena ood . divenisse 
burlesca per una folla di vtK:clùe donne, aggiunte 
dai comici alle fatali sorelle ^(t). È 1' incantesi- 
mo sì cuiifurme alla dottrina della magia, e ri- 
ceve tal forza dal soccorso di questi poteuti mi- 
nistri di spaventevole superstizione, il terribile 
e il misterioso, che esso non ha tanto l' aria di 
finzione poetica, quanto d'uua manifestazione di 
magici arcani. Quindi s'impadronisce del cuore 
dell' ignorante, e giunge puranchea comunicBre 
un irresistibile orrore all'immaginazione dello 
«pettatore il più illuminato e più colto. Ave» 
Sbakespear troppo bene studiata l'umana natura 
per non sapere, che quantunque la ragione ban- 
dir pussa quelle superstizioni, succhiate in certo 

(ij Cid pi noD ai pratica. 
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nodn col latte, pare la imnoaginaiione non xa 
flcuDtere à ptenanaente il lor giogo, da noD riam- 
metterle poi, se l'occasione ce le presenta, in 
qnelk forma mederima, nella quale furono esse 
ricevute una volta. La prima scena in cui le stre- 
ghe appariicono non è dello atesso merita delle 
altre (t). Ha l' autore con soTerchia esattezsca se- 
guito i popolari racconti relativi alle streghe del- 
la Lapponia , cui i noslrì marinari eran aoliti 
attribuire la facoltà di procurare favorevoli 
venti (a). 

La scelta d' uu argomento che corroborava la 
dottrina del re Giacomo sulla Demonologia (3) e 
mostrava nel tempo stesso la remola destinazio- 
ne della sua famiglia al truno della Gran Bretta- 
gna, non era men cortese adulazione verso la 
maestà di lui, di quella da Virgilio verso Augu- 
sto ed il popolo ramano adoprata , facendo si che 
Aiicliisc mostri ad Enea le ombre degli eroi na- 
bcilurì, cliL' fuiiiiar dovi'aiio 1' oriiamenlo delta 
sua schiatta, ed accrescer la gloria della Repub- 
blica. Narrasi che un bell'ingegno francese (4) 
ridi sovente della tragedia il Macbeth, perciò 

(i1 Crrdiamo die Mnil. Montago sìa In luiln che ntitiin 
fatto questa oasenratinne , e nun ci par m'ilto giiint». 

(n) in un tPmpo In cui la credenxa nelle slri^glie em sì 
generats.e iii>n limitata al volgo, il loro potere sugli cle- 
menti non era (urte circOTcritlo alla sola Lnjiponi.i. 

(3) Poclii'annÌ{innanii la pnbbtiraiione ilei Macbclb, 
Giacomo I, Hloturanleinoaarca , BTno writtn un libro la^ 
torno « qae*la formidabUe e profoHdiuima iCtMM 

(4) Voltaire 
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Crmtwne, secoado lui, una legione di spettri. 
Potnbbesi immaginare o che egli non avesse mai 
imparato l'iuglese, o che dimenticato avesse il 
latino} avvegnaché gli spìnti della progfluie dì 
Banco uon sono spettri piiì di quel che lo sieno 
le Taporoae forme della Cesarea stirpe dell' Enei- 
de , nè bavvi altro spettro che quel dì Banco 
nell* intera tragedia. Euripide, nel secolo il piò 
filosofico e il più colto d' Atene, mette V ombra 
di Polidoro, figlio di Priamo, io iscena, per oar^ 
Far lungamente un lamentevole caso. Ecco adun- 
que prodotto dall' uno e dall' altro tragico lo spì- 
rito d'un trapassato,, che passeggia in questo 
mondo superiore, per cagioni ammesse dalla fede 
del popolo. Supponevasì dagli antichi die ciò ac- 
cadesse degl' insepolti; noi supponiamo che de- 
gli assassinati intervenga. Ugualmente giustiBca- 
bili sono dunque le apparizioni in ambedue ì tra- 
gici , o in ambedue biasimevoli ; onde la corona 
d'alloro dee destinarsi a quel d'essi che sa ren- 
dere più sublime e maraviglioso l' agente sopran- 
naturale introdotto; a quello che meglio conser- 
va la credibilità della sua intervenzione, e la ren- 
de più utile al dramma. Per la qual cosa il no- 
stro concittadino riporta, senza contrasto, a tali 
riguardi la palma. Trovansi nella tragedia il 
Macbeth molte allocuzioni ampollose, e queste 
apron campo alla legittima censura del critico; 
ma non contenta l'invidia dì mordere i difetti, 
ferisce il soo vero oggetto, le primarie eccelten- 
M e perfe^ni della cosa che tende a deprìmere 
ed avvilire. Non dcmrehbe recar nurayiglia che 
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un crìtica pRd:iiil«, ignaro dcllt^ siipcrstizioiii dei 
tempi anticiii e dei privilegi clip in tulli i tem- 
pi gode il poeta, Strepitasse culla piii sFrenata 
baldanza dell' ingegno sull'apparizione di un' 
ombra ; ma è strunu belisi che un uomu di uni- 
versale dultrina (i), un vero u giusto conoscito- 
re, un grati gsnio, citi come improprio ed aisittv 
do, ciò che mine praticato dui più celebri ar- 
tisti nella carriera drammiitica, <juand' era tal 
macchina dalla credenza del pujKilu antorìzzata. 
Non laVvi forse ragione di sospettare j atteso si- 
ntìle nulsSncero procedere verso il nostro poeta 
pet|»rt« di tal censore, cbe egli 
„ Con geloso il rimira occhio adirato, 
„ L' odia per l' arte, ond' ebbe £ima ei stesso? 
La differenza fra un animo naturalmente in- 
clinato al male , ed un animo debole pervertito 
dalla forza delle tentazioni è sottilmente ilistinta 
in Macbeth e in sua moglie. Scorgonsi inoltre 
certi tocclii cbe qualificano il mascliile ed il fem- 
minile carattere. Quando essi deliberano intorno 
alla uccisiime del re, i doveri di ospite e di sud- 
dito sono per l'uomo ai;,'umenli fortissimi per 
distoglierlo dai misfatto. Passa ella sopra a tali 
coiisideraziuiii ; va alla camera di Duncan riso- 
luta di tnicidiirlo, ma non ni attenta, perchè il re 
dormeiidu russomigliava , com' ella dice, a suo 
padre, t^vvi in ciò qualche cosa di femminile e 
di perfottauiente dicevole al naturale del sesso, 
il tonale aucbe allorquando manCa di prìacipii è 



tOTolUire. 
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(li nào spogliato «ffitUo di tentimento. Cosi il 
poeta che, per servirmi ddk sua frase, avea ol- 
trepusato la modestia della natura oetla tmga^ 
nta fiereezB del carattere di colei, rientra nei 
liMiti 4kU' uRiaRità , e ciù in modo giudiziosissi- 
mo, mediante una repentina impressione, elicila 
un «Sètto «okaieMe istantaneo. Quindi ella può 
rkaclare nella primiera scHleratezza, e, a cagiane 
di qirtata stessa «lUcattività essere dalla furza di 
altre Hn|imssioa) ^tnta di poi alla follia. Poiché 
il sna carattere aaa era «omposto di ^ei docili 
elementi, dai quali può emergere un costaste 
pentimento e sincero, fu sano tccoi^im^nto quel- 
lo di gettare il ano spirito aA caos delta frenesia; 
e pvichè amaci essa mosUtalo la malTagitik, «el 
saofiik allo grado <£ trtrodtk e di feroda^dtrer* 
esser pure an esempio delle più strane ed aoellK 
agonie del rimorso. E nccome potè il genio di 
Sh^cespear dipingere colla maggiore esattezza la 
mente umana nel regolare suo stato di ragione , 
così aessuno s^pe rappresentare giammai con si 
grande felicità le mutabili sue forme nelle aber- 
razioni del delirio. 

È tanto celebrata la scena in cui viene Mac- 
duff informato dell' uccisione della propria mo- 
glie e de'£gli, cbe s«perfluo sarebbe il diffon- 
derci intorno al suo merito. Ivi sentiamo quanta 
in circostanza sì tenera una giusta imitazione dì 
naturali sentimenti sia più patetica , che non la 
scelta delle parale e lestwUate espressioni.— A- 
'«eado nd jpracedente espitelo fatte «Icane oww- 
Tazioni SttUa maestria colla qiiMe il nostro auftoiC 
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ha maneggiato gli esseri sapratiiuturali, mi aster- 
rà di parlur più a lungo rispetto alle streghe: cbe 
egli siasi strettamente attenuta alle trudisioni , 
che le riguardano , fìi da un dotta commentators 
nella annotazioni alle opere aae lucidamente 
provato. 

Può questa tragedia esser con certezia tenu- 
ta per una delle migliori composisiuai di ShaLe- 
spear ; e seblMue contenga alcune parlate difet- 
tose, e una intera sceua assolutamente impropria ' 
ed assurda , scena che l'arte avrebbe potuto cor- 
reggere, o ben anche sopprimere , pure il genio, 
il possente geuiu soltanto, nutrito dal vigore di 
una selvaggia natura produr poteva ai furti ed 
originarie bellezse , e ugualmente adattate all'ìo- 
dole generale, ed al gusto ,del secolo in cui essa 
comparve (i). 

(0 Lb «cena amardB di cui parla l'autrice tari proba- 
bilmente qaelta del portiere cnn MacdufT, ma più non li 
recita, e neppur qnella di lady Macdnff col luo faiiciDllo e 
con Bauo. E qui non semlinHii filor di luogo notare che i 
drammi iì Shakapur non rapprcisntansi in laghillamt 
Mi modo )n cui furono scrìlt!, ma (oao, gsnenluente par- 
lando, ridollt in Torma migliore. Alcune scene Tenoersop- 
prene, altre accorciate, altre traiposte rc.ec , eci&indi- 
«enaepoebe,eper opera di rarìe pertune di molta celo- 
fcriti, coma OavMMDt e Drydcn al tempo di Cario II, 
Garttck e Cuniberland in epoclie più recenti. Il «ole del 
pnbblico inglese ^ stillo eempre favorerole a limiti cam- 
biamenti. «Teiidoli riconnsciali opportuni e felicemente e- 
•egnili. Per esempio il Inmoao Riccardo III, qunte oggi si 
Tappmienta, e non quale fu auritto, è una dette più bello 
ti^edie cbe es irtano , e ncMona forse ve n' ha di maggior 
teatrale . «ccettnato Macbeth. 
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sia nel complesso aggradevole incarico 
il teaUr In difesa di una fama ingiuriala, ilpi»- 
cere ne é scemato d' asiai dal trovarsi congiunto 
alla necesiità di esporre ìtt frode e gli errori aà 
modi adoprati da coloro contro i quali moTiamo 
bmanto. La difesa è grata ^ l' accusa penosa ; n» 
c' incombe il provare la ingiustìzia della sentali- 
sa prima di domandarne la revoca.L'ultinio edi- 
tore delle opere dì Gomeille ha apposto alta 
tragedia il Gìnna la pre&zione seguente: „ Aven- 
„ do spesso sentito far paragone tra Gomeille a 
„ SbaLespear,n)Ì è sembrato opporluuu dimostrar 
„ la difTerenza delta loro maniera io soggetti eha 
„ iianna Tra essi rassomiglianza. Ho scelto per- 
ciò i primi atti delia morte di Cesare, clie, 
„ come nel Giana , contengono una congiura , e 
„ ne' quali ogni cosa, siuo alla fine del terzo atto, 
„ è relativa alla congiura medesima. Può il tet- 
„ tdre confrontare i pensieri , lo stile, e il giudi- 
„ zìo di Shakespear, coi pensieri, collo stile, e 
„ col giudizio di Corneille. Spetta ai lettori di 
„ tutte le nazioni il pronunziar sentenza fra l'uno 
„ e r altro. Un francese o un inglese potrebbero 
„ esser forse sospetti di qualche parzialità. Era 
„ necessario per istabilire questo processo il fare 
„ un'esatta versione; quello che nella tragedia 



(i] Vulture. 
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„ di Shakespear era in prosa è stato tradotto in 
„ prosa ; il verso sciolto è stato tradotto in verso 
„ sciolto , e quasi Terso per verso ; cià che è basso 
„ e familiare lo abbiam renduto bassamente e 
u familiarmente. E tndnttora ha procnyato ta- 
„ oalaarai coli' antora dora questi •' innalM ; e 
M dove è tuif[id» edampiUoso, non esaedo «è pii 
fg uè QisDO dì lui. La tndnioBe chequi si otte 
„ è In più fedele che possa darsi, e la sola fMete 
M nel]» nostra lingua si di auUm antico ohe dì 
„ moderno. Ho qui una sola parola daàfpwgoe' 
ff re, oioè che il verso sciolto non costa che ìì 
solo incomodo di dettarlo, e non è più difficile 
ohe scrivere una lettera. Se ci cadesse in mea^ 
„ te di scrivere tragedie in varai sciolti , e di re- 
„ citarle sulle nostre «rene, la tragadta Mi^reh- 
0 he in rovina : tt^lietene la difiicollà, voi la 
„ private del merito. 

Potrà un leggitore inglese trattenere a stento 
le rìsa all' ardita asserzione sulla facilità di acri- 
vera in versi sciolti. Non è cosa difficile invero 
il bre cattivi versi di ogni genere; ma siccome 
litn paohi dei nostri poeti sono nel verso sciolto 
arrivati a quella perfezione cui Shaltesticar e Mil- 
ton pervennero, abbiamo ragiuu di supporre esser 
questa malagevole arte. Tuttociò che è ben fatto 
si nella poesia che nella eloquenza sembra facile 
a farai. Essendo il dialogo teatrale unB> imitazione 
del discorso^ ì nostri critici non rìcliieggoiio che 
in esso aippariaca la &tica e lo sforzo , ma esigon 
no il linguaggio della natura , ed una giuste ras- 
somiglia usa della cosa imitata. Il vene achiba i 
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prub:ibiliut:nlo tanto difEcile pel poeta, quanta 
facile comparisce al lettore. Simile al cinto di 
Venere, furmato dalla delicata mano delle Gra- 
zie, meglio esercita Le proprie attrattive allorché 
1' artificio della sua tessitura rimane in parte na> 
SCQsto. Drydeii, che portò 1' arte della rima ad 
una grande eccellenza, si sforzò d' iiitrodula nel 
nostro t^eatro; ma la natura e il guato si rìroltai- 
Tono contro ua' imitazìiiae afiatto differente dal 
modo con cui gli nontiut parlano (i). !) wrso 
che il ng. de Voltaire in siflùtta guisa condanna 
non ^ forse men felicemente adattalo del giambo 
ai drammatici ofTici- Innalzasi con disinvoltura 
alsnbiime; scende con l^giadria al familiare; 
accdieDV i) suo corso f» oancitqta 4aUa vecnwnzi 
deliat pàAuqne;.ral)««taÀ nella estlaDU del ^nb- 

(0 DrjdeDu^BWitiiaQae .grande BmmintDra <U Skske- 
•pear., come lo ■tlMUno vari pesai delle sue upere, e *c- 
gniUmeotfl quello da noi riportato a pag.5Ill,'BÌ allontani 
dalle forme dtnmmaticbF praticate da qDeito,iion lolo 
inlTndnccndo la rima , ma anche adottutuln oarte irBilta- 
rie limiti! li ODI, che seni' eaiere idantiche ovile regole del- 
le uniti, BTrcbbero fatto saaacvt il tero diletto abs ai 
corca Delle rapprewntaiioni teatrali, come oeterTft W> 
Scott in iiD (DO laggìo tal Dramma. Ma le tragedie di bìj- 
dBB, naa aopraTrinera al gintA forMtfen» prerltt* in 
Ingbillarta perriirflMDudBU»GO»ladÌ&r1ol1.rnT*Mifa 
■i Triwrp imunevl^M alcnve tragedia di ferawcloM^Mj 
o poco menOr die n procaocìano costante applaoM int 
teatri brilanoici, tà torncorabbero a mente la Veneiia hU 
«•UdiOtmy, l'Ieabelladi SoDlbero, il Donglai iiBo- 
■m-, le qaall per tnanenjle A paarionì , e per effetto tN- 
twia^nDD. MauMtO'U'eniwab» di ifaalw r qnw mlgUor tnge- 
di* rìaoQMXa {ter I» m tvuf*Um rtftalaiitk 
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bio ; apparisce languido e tardo nell' abbattimen- 
to e nel dolore; è capace di variare il proprio ac- 
cento, di adattare la sua armonia ai diversi aen- 
timenti clie vuol inspirare, c alle passioni che 
tende a eccitare, cod tutto il potere della musi- 
cale espressione. Anche una persona ignara del 
nostro idioma si troverebbe afTelta in modo assai 
differente dalle seguenti parlale in {juel metro. 

„ Morte! vendetta! pestilenza! inrernol — 

„ Focoso, dici? e che focosa tempra? 

„ Eh Glóster , Glóster , vo' parlare al duca , 

„EdA sua moglie. — A Gornovaglia vuole 

„ Il re parlare. L' amoroso padre 

„ Parlar vuol con sua figlia. Ei tanto impone^ 

„ Ella obbedisca. Gli hai di ciò informati 7 

„ Mìo respiro e mia sangue 1 — Egli focoso? 

„ Focoso il duca 7 — Tu idi' ardMtte duca 

„ Riporta , che™.. , T. 

MlCnTK 

„ Fien di mia vita à il corso. Al par di fii^ia 
„ Dall'autunno appassita, ella decUna: 
„ £ quel che più la bticosa etade 
„ Omar dovria , del ben oprar niercede , 
„ Amor , decoro , obbedienza e lieta 
„ Eletta schiera di non compri amici, 
„ Piò sperar non poss'io. Quel che mi resta 
È un vacuo suon di mendicati accenti. 
Un imprecar sommesso, un falso afietta 
„ Che il cor vorria, ma ricusar noa osa. L. 

U diletto che nasce dal numero del vetta 
sciolto inglese non pub esaer-seotito da uno atra- 



nii;ra (i), il quale è ttinto lontano dal conoscere 
la pronunzia della nostra lingua, die sbaglia so- 
venle il signilic«to delle parole le più cumuiu, 
' del che abbiamo rimarchevoli esem]>i iie;1U nun 
vantata traduzione del Giulio Cesare; lmp<;rcioc- 
chè egli Jion sa che la p;irola course vuol dire 
metodo di procedere , e s' immagina che voglia 
signiGcare luia portata di piatii in un pranzo, t> 
una corsa di cavalli. AUh proposizione di Cassio 
di uccider Cesare, Bruto risponde (a): 

Our course will seem tao bloody, Caius Cassìus, 
To cut the head off, aod theu back the lìmbs; 
LìIm wrath in death, and eayy afterwardK 
For Antony la but a limb of Gaeaar. 
Ecco come Hr. de Voltaire truduce: 

Cette course dux Romania parailrait trop san- 
glante: 

Od nous reprodierait Ir col^ et l'envie, 
Sinousconpons la téte , «t puis hachonales mem- 
bres, 

Gar Antoine n'est rien qu'un membro de Cesar. 
Viene poi aggiunta dui traduttore la seguente 
ìng^nosa nota: la parola course allude forse 
„ alta coraa dei Lupercali^ essa significa ancora 
„ nn servito di piatti ad una tavola. „ È cosa hai 

(.) VolUire 

(i) Per metter in grndo i lettori elle oaniiaclKiti la IÌB< 
gDB ingleie di giudicare da per tè tte«li dell'eMlteiia a 
fedeltà della tradaiione di Mr. de Voltaite , crediamo non 
poter maglie cbe riportare, in vece di qnaliuiqtie altra 
venione poetica, il testo originale di Stuketpoar. 

la 



straurdinarÌH eriger:«i in Li'uiliiltore cim il pò- 
ca cugiii/.iun della liiiguu , da iiuii esser capace 
Hi (listiiigiiere una parala collocata in un dato 
luogo si!>nilj['lii cdt'sa, portata, oppur modo di 
condursi. In un trattato sotto il nome di Guit> 
laumedu Viidé, ed attribuito a Mr.de Vokaire(i), 
riscontraci un errore della medesima S[iecie. Io 
c.w> ragionasi dell' Amleto, e si osserva che in 
questa tragedù ordina Polouio (a) a sun figlia di 
non confidure nelle promesse del principe, perchè 
essendo l' erede dèlia corona non può avere, co- 
me nn privato, libertà di scelta nel matrimonio. 
Egli non delibe , dice il provetto politico, canta 
far himself, cioè provvedersi a proprio talento, 
scegliere da per sé, come làmio le persone volga> 
ri. L'autor francese traduce che egli non deve 
coaper sa viande lui méme „ e prosegue a par- 
lar di boct oni , qoasi rhe si tnittasse del pranzo 
di Amleto, e non iti;! suo niulrimonio. Ignorava- 
ai dal trilli littore che la voce curue ai adopra so- 
vente nella nostra favella in senso metaforico, e 
si H^iplica nd una persona che forma da per sè la 
sua surte, ed elegge il partito che più le piace. 
Moi diciamo, l'amante si nutre di speranza, il 
guerriero ha aeto di giuria: surebb' egli bello il 

tOKelti- f.lltiOr.i dulie Opere .li Voltaire dn noi redu- 
Ip, il trnltntn clic qui fi citn (a piirtc dei Melangri litle- 
rairn, fA hn p.-r lilolo „ dii Theàlre anglais par JgHÓ- 
liS ejUKÉ. Quando usci per la prirn» Tulta Dai ijtìi fu W- 
titolato j/ppel à loula la JVatioia et: 

{i) HiiD Polonio t>*dr« ili Orelii, ma Laerte di lei fra- 
tello, in tal guiM (i e^riue. 
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tridun-e che l'iiroaiKe maiigÌH un boccone di 
■peranza , e che il guerriero desidera bere un Bor- 
io di gloria? Se tali tradusioiii perinettonsi , le 
opere degli autori più castigati possono agevol- 
mente divenire ridicole. Chiaro apparisce che 
Mr. de Voltaire ha interamente confidato sull'as- 
xisleiiza dì un diziunariu, chi; lo abilitasse a darci 
la più fedel tradizione possibile ,e la sola fe- 
dele, che esista in lìngua francese, di qualun- 
que autore antico o moderno. 

Ma fa d'nopo il porre sot t'occhio al lettore (i) 
i miserabili errori j e i gaiimatìas di questo la- 
voro di dizionario. Ifsditando Bruto, nel suo so- 
liloquio, su ciò che Gasalo era» TiramflDts afw- 
sato di persnadei^li rispetto a Cesare, co^ espri- 
me il [mprio timore che ìnaperiale autorità 
possa fiir cambiar la eoodotla di quel pers»- 

sauTos 
fint 'tis a common proof , 
Tfaat lowUness is young ambition's ladder, 
Wfaereto the climber upward torna bis face; 
But wheu be once attains the upmost round, 
He tben unto the ladder turns bis back, 
Looks in tbe clouds, scorning the base degrees, 
By which be did ascend; Su Caesar may. 
Hr. de Voltaire traduce nel modo seguente: 

(i)LaBlmUgndico„« qaelli fn i tuitti iRitorì che 
non intendono ii fraoccie: „ e dopo avere, anche io qneito 
luogo, recato il tetto di Shakefpear colla traduiium in 
veni di Mr. de Voltaire , Imporla qoeila letteralmente 
in prò» laglete. 
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UIUTVS 

— On sait assez quelle est l' ambìtion. 

L' édielle des grandeurs k set yeax se présente 

■Elie y monte eo cachant aon front aiix specta- 

teurs ; 

Et qiianrl elle est eu liaut, alors elle se monlre; 
Alors jusques au eie! élevant ses rcgards, 
D' un coup d' oeil méprjs:iiit sa vunU^ dédaigne 
l«s prcniìers éclielons qui fireiit sa grandeur. 
C est ce que peut Cesar. 

Il senso dell' originale è questo : " I" umiltà è 
acala alla giovanile ambizione; l'uomo che con 
simulata araiU& e corteùa ha ottenuto quella 
possansa cui aspiraTa , volge le spalle a quegli 
umili messi pei quali l' ha conseguita lÀ me- 
tafora è qui adattata lauto all' nomo eh' è giooto 
alla.sommìtà della scala, quanto a colui die ri è 
elevato all'apice del putere. Ma la tndiudoae 
francese dice che l' amtnuone sale per gU scalini 
delle grandezze, nascondendo la fronte agli 
spettatori, e die quando è giunta alla |cimQ, la 
sua vanita disprezza con uno sguardo ì primi 
gradini che ascese, i quali gradini, ai osservi, era- 
no le grandezze. Ecco dunque un'allegoria, che 
Cunsìste nella Vanità e nell' Ambizione che sde- 
gnano la Grandezza; oltre a che 1' immagine 
presentata è quella di una donna nell' atto di 
inerpicarsi per una scala a piuoli, il che non i 
oggetto troppo comune , ma lo è assai più dells 
Vanità che le grandezze disdegna. 

Duolmi che sia mancato al traduttore un mi- 
glior diitiuDarìo inglese, poiché su quello, e non 
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sulb cognizione tlcUa nuNlru lingua, è cliiarv 
dì ei si faticava. £ssi> lu induce anche altrove 
ìli errore. Dopo cliu Por7:ia ha imptjrtuiiatD Brii^ 
to, alfìnchè le pjlusi la caus.i si^i rcta del turba- 
meato che r ugita, questi le dice: 

BKUTUS 

: . Porcia, go iu a white; 

~A.ad, Bud by, thy bosom ubali parUike 

The wcrets of my beurl. 

Ali mj eogageiueuts I wlll coostnie to thee^ 

Ail tbe charactery of my sad .brows:-^' 

.liCaTe me wìth lùste. 

n tradntlCM» coosulta per U panJa oonstrue 
il dìzioaarìo,e secondo le solite fbmtula à da 
aupporsLclie tnm to oonitrae^to inferpnt, 
oasta iHTBansTUAB. Questo non làcendo al caso 
cerca di poi toinUrpnst, Ivi.riaTtene to. inter- 
pTùt, or to explain, spiegare. Prosegue egli con 
infaticabile dilig;eiiza, spinto dal desiderio di su- 
perare ogni traduttore e ogni traduzione, e ri- 
coire ali' articolo to explain. Sotto questo capo ei 
ritrova to. unfald or clear up, aerihe o scsiahue; 
quest' jultìino gli quadra , ed «eco che il tradutto- 
re, rischiarando l' aspetto di 3ruto, gliia tofto e- 
sclainare: 

.Va, mes sourcils fronccS prenneQt un air pina 

doux! 

Sono tanti gli abbji;li gros^^ulaiii di questo la- 
voro, che iucarico l'aslidioso aai't'bbe 1' enumerar- 
li: ma giova nutrir la speranza che siau per ri- 
iHwmve altri JwUi «piriti dal tentar di oppago»- 

per dirU«osì>^Je.^feMj.(lt!l gtn^ ooll» b«U^. 
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ria coperta di una traduzione dolosa. Brama il 
«ig. De Voltaire, clie per mezzo della sua tradu- 
zione, r Europa tutta metta a confronto i pen- 
sieri , io Ntile, e il giudizio di Shakespcar coi peo- 
sieri , collo stile , e col giudizio di Corneille. Egli 
è dillicile , fors' anche impossibile, il far passare 
le grazie dello stile da una lingua in un'altra, 
e il no.qtro verso sciolto esser non puòsicuramen- 
te uguagliato dal verso sciolto francese. Potevano 
fino ad un certo punto esser rendutì ì pensieri , se 
avesse il traduttore coinpreso le par^e con cui 
Shakespear gli ha espressi. liiaf«Cto ad gtodiiìo 
de'doe Butòrì neHa stieka dtìH'a^mmU, asL 
condurlo, tiell' ecekdi'e le simpatìe chtf da esse 
deifivttHt^ nel modella ré i caraUcn, aeUtf mAiltk 
dei sentinldfatì, e ntfHa rapprese* taiione de' ro- 
mani coAttitiì, dirtro nn coqeiM a npi^a esame 
del'Omna e del dulie Geaarfl, saremo lo caso di 
ptronunKtare nna deeisioas.- 
' SisCdlue il aoggietto' dei cida r^oMiopra di 
ina congìara, la qoale, come ogniiD sa^ non' A- 
be «fi^teo veruno , e siccome 1* autore ba co&dotto 
la siut tragedia io marnerà da rendere il peiw 
dono, che' Augusto concede ai cospiratori, un 
atto di prudente politica, anziché di generoBd 
clerbeiiiia ,' Co«t non v'ha cosa ohe c'interessi, 
eccetto i caratteri di Cinna, di Emilia, di Mas- 
simo* Esaminiamo fino a qual punto sian questi 
rifealdMoté' interessanti , pel modo con coi ce li 
pt*es«ila il dramtnif, giacché- la storia ^on cè 
n* cb ti^iiiéne. fi figli* ^nUlià ds Tmaào, 
tAteradl Anguitei*da-'li)i,à«fnio'irinnm»s 
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to, proscrìtto. Poìfìliè di questo Turaiiiu noo 
abbiamo alcuna coiite7.Ka , noi comuioasi nuli 
siamo (Ih (jii.tliinquu nrudejlà cuiitru lui eserci- 
tala, più ili i{iiel rhe il snreiniiiu ove si trattasse 
di qua Rivoglia ultra persona, uè preparati ad 
entrare nel furibonda risenti oieiitu dì Emilia^ 
^>eciulnienie perchè la vediamo alla cort» di An- 
gusto, cui la unisci! il sacro legamedi Sglia adot* 
tira, e da cui è tmttata con tutta la tenerezza di 
un amore paterno- Nulla mai;giorniente degrada 
il femminile carattere della ferocia dei oenlimeu- 
ti: nulla più dell' ingratitudine macchia il carat- 
tere umano. 

A questa dama, per quanto nliosa ella appa- 
risca allo spettatore, viene assegnato di far die 
Cinna suo amante, e nipote del gran Pompeo, 
s' impegni contro Augusto in una congiura. Con 
giudiziosissimo accorgimento adoprossi Sbake- 
spcar nel dimostrare che i motivi di Bruto per 
uccidere Cesare erano puramente palriollici , e 
provenivano da un' indole generosa, e dall' amo- 
re del pubblico bene. Corueille, per la intrapresa 
di cui si tratta, non ha in Cinna tnisfuso neppure 
una scintilla del fuoco romano. In ogni cosa egli 
comparisce traditore, timido e abbietto. Massimo, 
altro congiurato, sembra alle prime carattere 
migliore, ma nel terz' atto fa ad uno schiavo la 
più lameotevole confessione dell' amor suo per 
Emilia, e della gelosia che ha di Cinna. Lo 
schiavo gli dà tal consiglio quale può da si- 
mile consigliere aspettarsi: ei lo stimola a tra- 
dire 1 suoi compagni, e a persuadere Emilia, 
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per meezo di una menzogna , a fuggìraeae se-, 
4:0 Ini. MDsdmo in tal guisa diviene Unto tra- 
ditore e vile, quanto Cincia suo amico, e quanto 
Emiliu nua bella. Segue il poeta il racconto di 
Seneca relativo a tal fatto, facendo che Livia , la 
quale non ha nel dramma altro in carico, suggeri- 
sca ad Augusto di gperìmenlare gli elTetti della 
cletnenu, poiché il rigore adottato nelle prece- 
denti congiure ne avea prodotte di nuove. Au- 
gusto le replica eh' ella parla da aonna, tratta il 
parer suo con disprezzo, e poi lo abbraccia. Neil' 
altra scena si mostra Augusto con sentimenti di- 
gnitosi, ed è nel dramma l'unico personaggio, 
die c'inspiri rispetto. Tale è il pinno di una tra- 
gedia , che deve far manifesto quanto il genio e 
il giudizio di Comeille prevalgano al giudizio ed 
al genio di Shaliespear! £ccone la prima scena 
dell' atto primo, die ÌDcomiuda col seguente mo- 
Dulogo (1): 

BHILIE 

Impatiens déMis d'une illustre vengeance 
Dont la mort de man pére a formé la.naisaance, 
Enfaos impétueuz de moii ressentiment, 



(i)£neconiej dice inoltre l'autrice, ilSig.de Voltai- 
re ha dato lastutversione del Giulio Cesare, coti iooffri- 
rò eoa esatle^M al lettore una Ietterai traduzione di 
questo e altri passi del Cima. Lb presenta infatti r ed 
aggiunge ote non presume, come V altaire, di far eoa es- 
sa giudice il leggitore dello stile di Corneille, ma icn- 
■atnloti d'BTcr tradotta io proti, lu prega di contciitar4t 
de' pensieri, de' leatimaUi j e de' coHcettim dell' ori- 
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Qile ma douleur séduite ombrasse aveuglemeot, 
Vous preiiez sur mon ame un trop pDisaant 

Durant quelqiies momeiits souffrez que je re^ire, 
£t que je consìdère, eii l'état où je suis. 
Et ce que je bazarde^ et ce que je poursuis. 
Quaiid je regurde Auguste au milieu de sa gioire. 
Et que Tuus reprocbez à ma triste mémoìre, 
Que par sa propre main mou pére massacrò 

'Da trAoB oà je le vois fait le {urémier degré; 
Quand voiu me présentex cette sanglanteimage. 
La cause de ma haine, et l'efiet de sa rags, 
Je m'abaudoDin tonteàTos ardeos tniuporb> 
Et croia, pour une mort. Ini deroir mille morti. 
Au ntilieu tout^u d' une furear si jnstef 

■ J' aime encor [dus Gìdob que je ne baia Auguste,* 
Et je seas refroidir ce bouillantaoouvement, 
Quand il faut, pour le suivre, exposer mon a- 
maot. 

Oui, Ginoa, coDtre moi moi-mérae je ra' irrite, 
Quand je songe aux daugers où je te précipite. 
Quoique pour me servir tu n' appréhendes rien. 
Te demander da sang, c' est exposer te tìen: 
D' une si haute place on u' abat point de tétes, 
Sans attirer sur soi mille et mille tenapétes; 
L'issue en est douteuse, et le péril eertaìn. 
Uu ami déloyal peut trahir ton dessein; 
L' ordre mal coucerté, l' occasion mal prise, 
Peuvent sur son auteur renverser l'entreprìse, 
Toumer aur toi les coups dont tu le reux frap- 
perj 

Dans sa ruiae méme il peut t'enrelopper; 



Et, quuiqu'ei) ma faveur Loii amour e\écute, 
11 te peu[, en tombant, écraiier sous aa cliute. 
Ali ! cesse (le coiirir à ce raortcl Jaiiger; 
Te ))er<jre eii me vangeant, ce a' art p» me 
venger. 

Un coear est ìzop crnel qoand il Iroare dm 
cbarron 

Awc doaceura qua corrompt l'amerluma dea 
larmaa; 

Et Vm doit mettra au rang dea pina cnisaats 
malbeara 

La iDort d' un ennami qui eoàte lant de pleiirs. 
Haia pent-on an vcwer slonqu' aa vanga un 

pére? 

Est-il perle k ce prìx qui ne semble légère? 
Et qunnd soli assBBsin tombe sous notre efibrt, 
D<Ht-on coiiaidérer ce qua coùte au mort? 
Cetaes, vaÌDes fra jeai«,CBSMZ, làiihes tendraaaes, 
De }eter dans moti coear tob indignea fitiMessea. 
Et toì qai produia par tea aoins anperìlua, 
Amour, sera mon devoir, et ne le combat pluK 
Lai céder,c'eat ta gioirà; at le vaincre, ta bontà: 
Hontre-loi géRéreux,8ouSrant qu' il te surmonte; 
Plos tu lui douneras, plus il te va dunner, 
Et ne triompbera que pour te couronner. 

Hoa è egli vero che 
„ Nienti ai gonfi in si strano linguaggio 
y, Fan die il volgo stupisca, e rida il Sdggio? (i) 

La seconda scena tra Emilia e Fulvia sua 
(i) Fope 'I tMtaj OH eritiobni. 
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amlcA non è Unto assurda quanto il soliloquio; 
ma la risposta che dà Emilia a Fulvia , la quale 
procura dì persuaderla cbe i beneficii che ella 
ha ricevuti da Augusto, e il credito che gode 
presso lui mitigar dovrebbero il suo rancore , mo- 
stra k duposiMOin di Eonilia all' ìognlitudine , 
alla TÌolenza, ed al Iradimeuto. 

- Lm bieofiiìta ne fiint paa toojoura ce que tu 
pcnaea; 

D'une main odkase ils Manneot lisa d' traumi 
Pina nous en prodtgiioas à qm nim> pent bafir. 
Plot à' armes nona domona k iini nona vout 
trahir. 

Il m'en fait chaque jour sans changer mon 
courage ; 

Je suis ce que j'étais, et je puis davantage; 
Et dee mémes pròsens qu'il verse dans me» maio* 
J'acbète cootre lui les esprits des Romains. 
Je recerrai de lui la place de Livìe 
Gomme un mo^n plus sòr d'atteater à sa vie. 
Comparisce Cinna nella scena seguente, e 
partecipa alla sua furibonda seduttrice cbe i 
congiunti entrano nella trama collo stesso zelu 
die avrebbMo w n trattuse di aenire nn' «• 
mante. 

cimu 

Tous a'j raontrentportésaTectantd'aUgNMe 
Qu ils semblent, camme mcn, aervir un» mai- 
tresse. 

Pldt aux Dieta que voufl-méme munw Tu de 
quel zUe 



Cette tronpe entr^end ime action si bellet 
Aa Mul -noni de GéMr, d'Anguste, et d' £m- 
' perenr, 

Voiu eauies vn leniv yonx s'euOammer dé fu- 

Etdans un ménte ìastant, 

Leor front p&tir d'homuT', et rongir de colèra. 
Havvi qui uno scGèrza puerile , ed una turgi- 
dena slrabocchevole di parole, imperciocché ■ 
quel tempi i nomi di Cesare, di Augusto o d'Im- 
peratore non erano detestati: odiosi dirennero 
per que' mostri clie gli auunser di poi. 

Lb scenu è luogliissiraa, com'è da supporre, 
dovendosi esprimere tali differenti sentimenti e 
pauiont, quali addicevansi al cospiratore e all' a- 
mante. Giana assicura Emilia di aver taciuto a- 
gli altri congiurati che per vendicare il padre di 
lei, e per ottener la sua mano era esso entrato 
nella congiura. 

Bien n'est pour tous à craindre; aucun de nos 

Ne sait ni vosdesteìiu, niceqni m'uCpimnia} 
£t , leur parlant tantAt dea. mùftrM nnnailieej 
Je leur ai tù l'amonr-qai £ttt naltre noa haina. 
De peur que mon ardeur toucbant voi intirèta- 
jy nn si parTait amour n« trahit les secreta. 
Fnwì in ùò noDvSpb discretusa ma benan- 
che buon.seoso, poiché i •sqretì d' un perfetta 
amore non avrebbero potuto essere ginitamente 
appranali o riapetlati da una tnqtpa dì fefoà«o- 
apiratori, raccolti per concertar le misure con- 
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Tenieiiti a si periglioiB intrapresa. Nella scena 
seguente Augusto manda a cbiamar Ginna e Ha»- 
aimo per consultare con essi se render debba la 
libertà alla repubblica. Qui noi respiriamo alcun 
poco dopo quello strano miscuglio di tenero amo- 
.re e di atroce vraidettaj ma aÙnanw una lang» 
discaanone politi^ tulle oonvenieniie e la incon- 
venìenw difièrentì forme di govoroo. 

Curneille ha preso da Dione Cassio, ed hm 
tmaferito a Giona ed a Massimo le parlate di A.- 
grippa a di Heeenate, allorquando Augusto U 
Gonnilta se dovava,-« Mm^liwwi. dì SUa, di- 
mettersi dall'autorità, e.TÌvere da privato^. Gi«- 
atamente Inasima Fénélon i «egoenti Tersi ^ co- 
me mal adattali alla semplicità dello stile e del- 
le maniere con cui soleva esprìmersi Àugustot- 

ÀDcnSTE 

Cet empire absotu sur la terre et sur l'onde, 
Cp ponvoir smiversin que {'ai sur tout le monde , 
Cette grandeuF sans bornes, et cet illustre rang. 
Qui m'a jadis couté tant de peine et de saag., 
£nGn tout ce qu' admire en ma baule fortune 
D' un courlisan ilatteur la préseuce importane, 
JN'esl pas de ces beautés dont l'éclat éblouit, 
Et qu' on cesse d' atmer si-tòt qu' on en jouit. 
Tali pompose espressioni sono in supremo 
giido ridicole per coloro che conoscono il carat- 
tere dell' interlocutore: ma bavvì un altro difet- 
to di maggior detrimento pel dramma, ed è 1' 
.avversione che concepiamo pel nero tradimento 
di Giona , il qpiala aUorchà vien consultato da Au- 
gusto, coma wmj^ìce unico, se debba deporre 
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il potere e render la liberU alla repubbica, ei lo 
eoDsigU^-i non &rlo, colle più grandi diiuostra- 
Bioni di nUtccanienlo'penotula per Ini, a di 
lelo per la patria] ma in realtà col toìo fin» 
(fi non perdere il pretealo di saciìGcario alla ■<na~ 
detU dì ErailiR. Quoato tratto acopra Ctaiu ali* 
apettalore amico perfide, naalragio conàgUen, b 
•ceUerato cittadina^ Pone condotta più ttiMe 
noD Ai mai «ttriboHa ad alcon aarattare anll* 
aOBoa, ove U peraonag^ colpevole deatnutow* 
niaae ad eccitare l' indignatione e l' abborrìnaa- 
to; ed È in questo caso manifeatamente pìà aa- 
snrda, poicliè tal carattere è quello su cui l'il^ 
teresK del dramma si aggira. 

Avendo Augusto, sul finir della conEerenia, 
esternato a Cinua il pensiero di dargli Emilia in 
ìspOBB, egli comincia allora a riflettere sulla pro- 
pria perSdia, ed ìmpurtana Massimo co' rimorsi 
che prova del premeditato assassinio. Sembra il 
poeta temere di non aver abbattane disonorato 
il suo eroe, poicbè gli fa risponder da Massima 
nel modo seguente: 

MAXIME 

. . . formez vos remords d' une plus juste cause. 
De vos làches conseila, qui seuls ont arrété 
Le bonlicur renaissant de notre liberté; 
G'est vous seni aujaurd' bui qui nous l'avez òtée; 
De b main de Cesar Bnitus l' eùt acceptée. 
Et a'edt jamaii aouSàrt qn' un intèrét lèger 
De vengeanceoa d'amour l'eAt remise en danger. 

Sicconie tutto il movimeoto del dramma 
Wte iutoruo a baste ed interewate pastioiu , ip- 
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pena giunge Mustiiiiiu a peiietrure che il huo riva- 
le à per ricevere Emilia in ricumpensa della pro- 
pria ìolrapnsa, consente che lo schiavo riveli 
td Auguto la trama. Sforzasi quindi dì pemio- 
dare &nÌEia a fuggirsene seco Iui,e tuUo ciò rien 
cgndoUo alquanto gufl^meote. 

Sbina dpsa si è clw uno scrittore drammatico 
•tndiato non abbìu la umana Datura aUMstinxa 
per iscorgere che l' itnico carattere che non pad 
inlereasar sulla scena è quello eh' è vile, baaw « 
spregevole. Anime ardite, ancorché di perversa 
indole, fissano la nostra attenzione sulle loro 
azioni , perchè sono capaci di produr grandi e^ 
venti. Curiosi siani noi di vedere ciò che mai osi 
intraprendere lo scellerato audace, o macchinare 
l'ustutoj ma quando ci vien presentato un rihal- 
du vile e codardo, sdegniamo occuparci de' suui 
fatti. Onde, comunque le scene di questa tru- 
gt^dia, prese atuccutamenle, siano ben scrille, 
son però senza giudizio cuiidotte. Nui cnmpurir 
vedremo tantosto Ciiuia a tal seguo spregiabile 
che il punirlo degraderebbe la dì;;uiLà di Augu- 
sto , e il ritenerlo come amico sarebbe indt.-giio 
d'ogni uomo. Augusto, iiirurmato da Massimo 
doppiamente traditore, maudu )ier Cinna, e rin- 
facciandogli la sua tanta ingratitudine e viltà, 
gli dice che in primo luogo ei gli dettela vita, che 
lo arricchì delle spoglie di Antonio, che in ogni 
occasione era stato profusamente liberale, e afis- 
zionato verso di esso,che avea anteposto gl' inte- 
resse di lui pwfino a quei di coloro ì quali aveauo 
■ fam SII», combattutoj e col sangue dei quii 
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«Tea comprata l' ìrapero, e che dupo la morte di 
Mecenate lo avea collocato primo nella sua còn- 
fidenea. Dice Augusto di più che per suo consì- 
glio aveva egU conservato il supremo potere, e 
dopo tuttociò, aggiunge, tu volevi assassinarini? 
Cinna non ai limita solamente a n^arlft congiu- 
ri ma esclama: ìoj sini ho io un' anima à tra- 
ditrice, un si vile disegno? 

Angusto lo interrompe a questa inaine meo* 
togna,mostrandoglìcheè ben iufurmatodella tra- 
ma, e molto a proposito così all' incirca gli dicK 
'„ NoD poteva la libertà della patria esser f 09- 
'„ getto che avevi in mira; poiché in tal caso DW 
„ mi avresti impedito dt rendere ad essa tal li- 
j,'l>erU. Tu dunque aspiravi a regnare in mia 
„ vece. Ahimèl Roma è al certo ben disgraziata 
„ se io sono a ciò il solo ostacolo , e se dopo la 
„ mia morte non capita in mani migliori delle 
„ tue. Impara a conoscere chi tu siij ^discendi 
„ in te stesso: tu sei onorato ed amato, e tutti 
„ tremano al tuo cospetto, tant' aito è ìl grado a 
„ cui ho elevata la tua fortuna; ma saresti og- 
„ getto di pietà per coloro che adesso t' iovidia- 
„ no, ove io ti abbandonassi allo scarso tuo me- 
„ rito. Dammi una mentita se puoi ; dìmnii qual 
„ è questo merito, quali sono le tue virtù , quali 
„ le gloriose lue gesta, (juali le rare qualità, per 
„ cui aver potresti alla mia grazia un diritto, e 
„ che mai ti solleva al disopra del volgo? Il mio 
„ favore è la sola tua gloria; il tuo potere da 
',, questo proviene; esso solo t' innalaa e ti r^g»; 
„ esso, e non già la tua persona, viene in t« 
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„ rispettato, tu non Ini nitro i^rado uè credito 
„ fuori di quello ci.e da esso derivi, e per farti 
„ cadere non avrei .Iie a ritirare la mano cheti 
„ serve d'yppuggio. „ 
Quel étoit tuti liesseiii, et que prétendais-lu 
Après m'avoir au ler.iple à les pieds abaltu? 
AfFrancIiir ton pays d'un pouvoir monarchìque? 
Si j' ni bien t;ntendu laulut la pulilique, . 
Soli salut tlijsurjiiLiis depeud d'un souveralD, 
Qui, ]>uar luuL cons<;i ver, tieune tout eli sa nlBÌD} 
Et si sa liberlé le fai.s:iiL L'iilrepreiidre, 
Tu ne m' eusses jamaia eiLi[».i:hc de la rendre; 
Tu l'aurais acceptée au noni de lout l'état, 
Saat Touloir l' acquérir par un assassioat. 
Quel etait doDc ton bui? d'jregDereo ma phce? 
fi* ua étnDge malheur eod destin la mesBce, 
Si pour monter au trone et lui donaer la lui, 
Tu ne trouves dans Rome autre obstacle que 

Si jusques à ce point son sort eat dèplorable, 
Que tn soia aptis moi le plus considérable. 
Et que ce grand fardeau de l' empire romaìn 
!Ne puisse après ma mort lomber mieux qu'en ta 
main. 

Apprenda a te connaitre, et descends eii toi 

On t'honore dans Rome, on te coartise, on t' 
aime; 

Chacun tremble sous loi, cbacnn t'ofire des 
Toenx; 

Ta fortune est bien haot, tn peux ce que je veux: 
Mais tu ferais pitie, méme à ceuxqu'etle irrite, 
i3 
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Si )e l'ablKiiiJuiitiuis h to<\ [vu .\p ,uér,ìe. 
Ose lUf detneiitir, dis-itiui e; 'jui; In vuuy , 
Cuiilt-nmi tes verlus, le.s glorieux lrifv,iii>; , 

Jil luiit ce .[ui t'iilòvt; uu dessus ilu vulg.ire; 
Mii lui euL' fiiit la gioire, ci loti ptiuk air l'h vieiit; 
Elle attuili t'élève, et seule te souCÌpiiI: 
C est elle qu'oa tdore; et 11011 pus la pi-nMimie; 
Tu 11' as crédit n) nag qu'untaut cjh' ell« t'eu 
donnei 

Et pour tfl faire cboir je n' auniis aujoiird'liui 
Qii'à retirer la inaili qui seule est taii uppui. 

Sopraggìunge £iuiliii,e comportasi col più 
aulente orgoglio, colla più dura ingrati tudins. 
Dkhia» etm «d Augusta cho fiiicbè snrà bella 
abbastaim per acquistursi amanti , a luì non 
inanellerà uno nemici. Augusto rimane iiempre 
fedele al atui sistema di clemenza, che questo 
pure è sistema , ed è il resulta mentu di prudente 
deliberazione, e non di magiiaiiimitii generosa. 
£i perduna a Massimo, assolve Cinna, Itenchè 
noi meriti , e gli dà Emilia etl il consolato. Emi- 
lia è alla fine placata, e dice modestamente ad 
Atiguslu, aver il cielo ordinato un cangiamento 
nella repubblica dacché ha mutato il cuore di 
lei. E die havvi mai in tutto ciò da ecnitare la 
rumpassiiHie o il terrore? Qual è la morale? In 
cb<: è irUcressanU'? Dov' è il patetico? 

E<>li è errore comujie nel piano delle trage- 
die di Corneille che l'interesse si aggiri su 
qmilche |>ersona ignota , generalmBnls su qual- 
cke principessa urgc^liosa ; cosicché io vece 
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della tvppraaentBDU di un iniporlanlc avveni- 
insHto e di caratteri d'illustri pcrsoiinggi , 1' a- 
KÌoue del drainma è l'intrigo anioruso di una 
dimnB ardila e cvUerìca , la quale w Promana in- 
sulta i barbari, se barbara insulta i romani, ed 
c fiera e iusulente ùn aiiclic col proprio ama- 
ture. Se spiritata di lai fiiUa venisse prodotta 
sulle nostre scene, sarebl^e presa per una poetessa 
iurihondd fuggita dallo spcdule de' pazzi, die 
immaginandosi d'esser rcgìiu tempestasse sul 
)ibIcd, e desse in rima i suoi ordini- Corneille 
lia per tali concepimenti una sola scusa, cioè 
che caratteri cimili, inn dovuti ila scutimeuti 
più nobili, ammìriivaiLfii ni.'i romanzi, ove le 
maniere de' cavalieri crrHnli venivano esagerate. 
Per le istituzioni cavailcresclie ogni valorosa ca- 
valiere professava parlicoliire ossequio al bel ses- 
so , in difesa del quale , come campione del de- 
bole e protettor dell' oppreaiKi, era sempre pron- 
to a «ombattere. L' interesse d' una donna es- . 
Bendo sovente l'ogg^to , e talvolta ella stessa 
il premio del combattimento, sopponevasi cbe 
per lei s'inliammasse il corii<;giu del cavaliere, 
il quale non dovendo menu distinguersi iu cor- 
tesia cbe io Talora, aflèttuva un' aria di sommessa 
ubbedioita, mentre jl codice cavalleresco per* 
metteva alle donne di assumere uno stile di su* 
periwità e di dominio. 

Ma portare queste maniere nell'antica Gre- 
cia o neU' antica Boma, e valerseue per ordirvi 
una congiura , di a divedere mancanaa di giudi- 
aio. Il Ciiina è modellato sullo stile del romauco. 
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La dooua comanda all' amante di uccMere Au- 
guato: questa impresa escila, ei debbe sperarn* 
U meno j la tm gloria deve consistere nell' esser- 
ne da lei reputalo degno; essa lo esorta cONtinm- 
meiite a meritarsi l' onore di essere amatoda lei. 
La sorto d' Augusto, il destino dell' impera roma- 
no , tutti i doveri di cittadino e di amico deUbon 
dipendere dalla costei decisione. La congiura ana 
vutta scoperta, essa dice ad Augusto per aufUcìcn- 
te discolpa dell'amante suo: 
Cui, tout ce qu'ìla fait, il l'a Tait pour me plair^ 
Et j'en étais, Seigneur, la cause et le saUire. 
Era certo iuteuziun dell'autore di render Ci»-' 
na agli spettatori meramente slimabile, nella 
qualità di leale amante^ sccoudu la frase del ro- 
manzo; ili ogni altro aspetto egli comparisce 
spregevole, e si lascia realmente trattare cui mas- 
simo disprezzo, e colla iudeguità la più grunde. 
Quanto si t; Shakespeur studiato dì mostrare clie 
i motivi dell'operar di Bruto non avevano in sè 
nulla d'abbietto o di maligno, altrettanto i moti 
tutti di^ir animo di Cìnna annunziano somma 
bassezza ; t; sia che cospiri u ni penta, egli è pur 
sempre (piai confessa di essere. 

Un esprit malheureaz, , 
Qui ne forme qu'm Iftche uadesseingénéreaxt 
Da qnesto scellerato infelice, che concepisca 
da vile un generoso disegno, rivolgiamoci a Bru- 
to. Qui vedremo la differenza del giudizio « del 
genio de* due poeti. E Bruto eCiiina san disegnati 
nella medesima attitudine, cospirando ameodne 
contro il prìm'uorao che fosse allora aelmondo: 



mll' uno noi veggiamo i lineamenti e le linte <le) 
forfante; ravvisiamo nell'aiuole forme a Ila mea- 
to scolpite del nubil patriotta. 



JLJc tragedie il Cinna ed il Giulio Cenare sono 
entrambe rappresentazioni di una congiura; ma 
non può negarsi che il nostro concittadino non 
sia stato di gran lunga più giudizioso nella scelta 
dtìl suo argomento. Una trama abortiva in cui 
persone di oscura fama erano intrigate, ed alle 
quali, come la tragedia ci mostra, si perdonò l'at- 
tentato più in di^regio della loro incapacità e 
della loro impettita che per clemenza dell' im- 
peratore, fa meschina figura a fronte di quella 
cospùauoDe, che ordita da' primi personaggi di 
Bama, cagionò la morte del più grand' uomo che 
il mondo avesse prodotto giammai, e fu seguita 
dalle più memorabili conseguenze. Vari esempi 
ci somministra l' istoria di uomini abietti e tra- 
ditori , di costumi dissoluti, rovinati nelle so- 
stanze, perduti di reputasionS] che io qualche 
orrendo complotto si collegarouo per tniddare il 
lor principe. L' ambìzioiie sovenle apreri aoa 
strada di sangue per giugnere alla grandezsa.Tal- 
ToUa k miseria irritata immei^e dìapentamea- 
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te ii SUD ferro nel seno dell'i.t)pi-easi>re.Lr ralwlc 
di una corte, I' niiimuliiiameiito di ui] cuinpo, 
il) zelo feroce del faiiulisnio Imnnu spesai) pru- 
dotto uvveiiimeiiti di lai nutnra. Mh c{uesta cmi- 
giura Tenne furiuota da elementi affatto diversi. 
Il genio di Roma, la forza della sua costitunone, 
lo spirito delle sae leggi mlleTaronsi contro l' am- 
bizione di Cesare; essi impietrinino il 'cnore, ed 
afiilaron ló Stile del Tlrtiut»} del ddicato, del 
mansuetissimo Bruto, e lo spinsero ■ vibrare il 
colpo mortale, non gA ad un tiranno che arene 
posto in ceppi i suoi coBCÌttadìnii , ma al conqui- 
■Mon ebe «Tea latto portare all' unirerw le ca- 
tene di Roma. Rimaneva soltanto a sc^giogart 
ancora un ìnmera, e Cesare vi sì apparecchiava. 

Evvi d^no sabìetto per la tragica mnsa 
delta rappresentanza d' un'azione sì importante 
per le stie conseguenze, ed incomparabile in 
gni suH circostanza? Quanto è mai la nostra cu- 
rìositJt stimol;ita a scoprire ciò che spinger potè-' 
va wì uomo sì TÌrluoso ad una intrapresa di si 
tremendo carattere , e per qml ragione dopo l' a- 
dempimento di quella, anzi cbe diffiimars il suo 
nome come cuspirHtore e assassino, i decreti di 
un immusii) seiiiit», a hi voce di Roma unironsi a 
ciilloriii'lu un (io' priiiti nel registra dei soirnni 
repubblicani, e perchè finalmente il succ«Bsore 
del trafitto Cesare, cbe volle l'eccidie degli a»- 
mini i più illustri dì Roma, non ardì far ehrag<- 
gre alla statua di Bruto! 

Ad' ottesiere da imo s[>pttatore inglese la tao- 
desimn pevt;ranza per lui, e» uooesssrie iì («ri» 
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imbfivere .li quelle iiottrìne,e fiii-gli iidoUiU-e 
C|u«rlle opini.iiii .l:.lie .{u..li era Bi'iilu >le6S0 ani- 
mato. !ìis,>g,Ki vvsei' Mil Cam[,irl.i-li..; silunisi 
alla l.a,-ie , Iella sUilui, ,M -jìmi Ci.ini)!-,., rircon- 
(lata ilullo ejligie (Jt!Ì romani piilriutLi ; iin^nrar 
bisogna ad aiturore le immugini di Giunto fint- 
lu, degli Orazi, dei Deci, de' Fabi, r dì tutti c»- 
ìoeo cbe «Snroiuf un caro e SHiigniuolento aacrì- 
(ìeÌo alla liberti della patria , per veder qaest' a- 
siofM Ilei vero pnato di vista, con cui presentoSsl 
alla deliberasi ali e di Bruto , e con cai veane con- 
siderdt» da quelli che dupo il suo adempimeote 
ne giudicarono. Su quella stessa scena,aqnd ten^ 
poaj^ntu it nostro poeta trasportaci: a Uoma noi 
dÌ?«itianM Romani jc'ìnTCiitia mode! romanico' 
storni, siem rapiti dal romaaci entosiasmo. Ha 
tU* <^getto di conseguir tuttodò , qoal TBriet& d' 
imitaKiimi non doveva immaginare il poeta? E 
chi, fiii>rì di Sliukespenr, Tu mai capace di tanto? 
Un poeta d' ingegni» urdluiiriii sarebbeai sforzato 
d' interes.^arcl per lìrutu c»l tiiezzu di un» tene- 
ra mailre, o d' un' amante ancor più tenem. Ma 
poche lacrime femminili pusson mai cancellar 
le macchie li' ima pruditoria uccisione? Un basso 
cospiratore, un vile H.ssHSsino, come lo sciagura- 
to Ciniia di Corneille, comparso sarebbeci Bru- 
to, se il nostro aulore avesse impiegato gli stessi 
deboli arlificii. t il figlio legittimo «lell'autica Ilo- 
ma , è r amante della patria, (|uc!;li rlip risveglili 
il nostro interesse. Ogni sentimento die a questo 
n mescola 8»e per rigoardo ad ultra persona ria- 
•eÌFebbe ptiwso e discurdunte. E in reriti sembra 
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cheloscapo comune dei tragici siu'mcrnméitte 
quello di collocarci nel corso del dramma in una 
situenone afiàunosii per una causa qualunque. Da 
eui prendesi per tragedia qualsiasi azione che 
comprenda grandi personaggi e molte lamenia- 
suoni; ma il nostro poeta non ni»i rappreitenta a- 
zionedi una specie, suscil^iiilu etnuzionì e passio- 
nidi un' altra. Egli eccita le sìmplie e gl'interes- 
si propri del soggetto prescelto. Può la passione 
dell' amore o l'afrelto muLerno somministrare per 
una tragedia buon argomeoto. Nelle tragedie di 
Fedra, o di Merope, tali sentimenti iippartengo- 
no all' azione, ma essi nini avcaii liiuj^u in quella 
dell'uccisione di Cesare r se vi fusseru stali intro- 
dotti avrebbero adulterala l'imit^i/ldiie; se a vesscr 
predominato 1' avrebbor i>nas[a. Siìc'-\ta il nostro 
autore il compenso di sn&liluirc una pn.ssiune ad 
un' altra. Egli k il gran mago che lin il poter di 
far sorgere qniilunque sorta di passioni. Se esse 
son tali che il tempo o il costume, le abbia di- 
Strutte ed estinte, egli evoca dulie tombe quell' 
anime nelle qualì'una volta ti ig nereggia va no. — 
Ma essendomi abbastanza diflìisa sullo scopo ge- 
nffluledel nostro autore in questa tragedia, pus- 
80 ora a considerarla partìtameute. 

La prima scena è nelle contrade di Roma. I 
tribuni rampognano il popolo perchè si raduna 
per onorare il trionfo di Cesare. Siccome al tem- 
po di Sliakespear poco curavanai . gli scrittori 
di (ar attenzione ad un certo decoro, quindi ei 
soffre che alcuni poveri artigiani sieuo troppo 
loquaci. Avendo egli per oggetto di deprimere il 
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carattere di Cesare , e di rendere la sua vittoria 
8uU' mostro rivale odiosa quanta mai gli era pos- 
sibile , fa giadiKiosamente che uno dei tribuni 
diriga alla plebe la condoae wguente. 

Oh codardi ! 
„ Ed a che mai? Di qual conquisto ei Roma 
„ Fa baldanzosa? E qtial lo siegue avvinto 
„ Del suo carro alle rote ordin di schiavi? 

Oh più de' marmi ancor muto al decoro 

Stupido volgo ! tralignati, obbietti , 
„ Figli di Roma! Di Pompeo le imprese 
„ Deh si tornino a mente! Ansii del volto 
„ Del magnanimo eroe, che da lontani 
„ Lidi volgea, ricco di lauri, il passo, 
„ Per mura e logge inerpicarsi in folla 
,, Gli abitator de' sette colli io vidi; 
„ Ed ornati balconi, c tetti, c torri 
„ Traboccavan di popolo ; e voi stessi 
„ Fra le braccia recando i dolci figli, 
„ Un giorno intiero ad aspettar sedeste. 

Che il cammìn , da solenni archi diviso, 
„ Percorresse iu trìoufo il gran Pompeo: 
„ £ quando il carro di lontaa ne apparve, 
. „ Da giulivo clamor percosso il TcJtro, 

Co! fremito dell' ime onde rispose. 

E ov* è io tal dì k memorabil opra, 
„ Che v'innamori delle feste antiche? 
„ Perchè dì fior per voi la via si spai^, 
„ Ove con fasto si calpesta il sangue 
. „ Del tradito Pompeo? Su via: più saggi 
„ Tornate ai vostri alberghi; e Ik prostesi 



„ Ai ilurnestici Lari, amico il cido 
„ lnv»cate così, che il cal)K) arresti 
„ Della vendetta già sr>speKo in hIiu. L. 
L' appressu discorso mostra il ^i-iicrale timrf- 

re cbt) Cesure assumer potesse un grdilu di poleit^ 

sa trupp'alto: 

FLAVIO ■ - 

Di Cesare ì trofei Tregiar non denno 
„ De' Celesti le Ìm:ma^ni. La turba, 
„ S«n<a temer gli sdepii suui, m adruoti: 

Preme il periglio, ed il vigor vien manco. 
„ Sian dall'ali di Cesare divelto 
„ Quelle nascenti piume, e al ciel mcn alto ■ 
„ Spingerà it Tal. Non v'ha p^r Ini più meta, 
„ Se il sno Tulle ardimento altri non frena. 
„ Già de'mortali oltre il veder si estolle: 
„ Ognun sovrasta ci già, miinarca e Dio. L, 
La seciinda scena ci offre la corsa dei Luper- 
cali, uve Antonio appnrisc* l'umile cortigiano 
di Cesiire, cui nn astrulogo avverte di guardarsi 
dii^l' ^di .li niriTO). 

iSella sireiin fcriìi Ii:ltvì un dialogo tra Biute 
e Cassio , ili c:ù 1' u Ili ino .<;Ì lagna dolcemente con 
Bruto elle il suo contegni! non c ai franco versii 
di luì com' era per lo pnssat». Risponde l'aldru 
sentirsi unu certa scontentezza iiitema: 

„ Misero! È Bruto 
„ Con Brutti in gnertu ; e i snuì' pidr cari stessi 
„ Per la ]iietH di sé mcdesmo oblìd. L. ' 

Queslu renso di scontento incoraggia Casrio 
a sperimentare se pud irritar Brutu conlrti il po- 



t«r crescente di Ce.ure; e poiché, seiUeii^o le gri- 
da del popolu , Bruto esprime un certo limo- 
re che egli sia acclumBtu re, Cai^sib ai aaiin» • 
proa^uire nel suo divisumentu. Dì ptonunaia 
due discorii , nei quali si seopre invìdiQfiO q ma- 
ligno lerso Cesale, dì cai parla coma nasn color- 
ro, ai qnali repagnaodo il coQPeawra le qualità 
ebe Fandoaesuperiorenn-ri'valejanialìùa aitev 
man» so certe frivole dfcoatonse, per coi quel 
rìrale dal oonnne degli uomini non à dtstii^iM. 
Il gusto del crìtico fraoceac (i) è molto ofibsoda 
qoesta scena , che dice non essere nello stile dei 
grandi uomini. Ma basso è pur sempre il linguag- 
gio dell' invidiB i Le parlate di Cassio esprimono 
mollo bene l'indole sua irascibile ed invìdion, al 
cut ewkfronto risalta viepiù l' anima nobilissimo 
dì Bruto. Procura Cassio d' eccita rBruta ad oppor- 
li ftlle nsuppasioni di Cesare controia romana 1^ 
berlà , mettendogli sott' occhio 1' esempio del 
primo lìberator della patria , del gran Gìunìo 
Brato, nome ri veri tu da ogni romano, ma in- 
dubitatamente da' suoi ctiscuudeiiti adorato. 

Questa è in realtà imitazione, mentre il poe- 
ta ci ofTre copie fedeli di tutte quelle circostanza 
lo quali accompagnarono l'azione che rappre- 
senta. Sono i drammi di Coroeille composiaio* 
Ili iWutaslicbe, vuole di storica verità, d'i. 
mitasion de' ceiattcrij o di pitture dei costu- 
mi. JUcune poche righe di Seneca inserite nel 
Gintu kaine dato raputaaioue a questa lrage-< 
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dia. E per vero dìc^ ae piò r«bìLadilMaTm in* 
segnate ad una ÌDg^nosiasinu e colta namone a 
mppoitare le ìoapide scese d«gl' innanionti e 
della belle*, ii'eUier colpa i poeti, e oou gli 
epettaterì. Tutti ì crìtici francesi hanno altamen- 
-te condannate simili ecipilene; ed il pobbli- 
co coir approvare il Giana, a cagione delle sce- 
ne fra il protagonista ed Angusto, dà a diveder 
cbiaramente quanto mai i dialoghi di nobil ge- 
nere e virile a lui piacerebbero. Per mala sor- 
te l'Augusto di Seneca fa coiiipurìre il Cinna di 
Curneille troppo picciolo e vile. Gli oriiamenli 
accaltuti iiun potranno roaì convenire perfetta- 
meiile aiì un dramma. Essi interrompono l'ar- 
monia del sentimento, alterano i caratteri, e 
tolgon molto di quella facile proprietà e di quella 
grazia coiifacenle ad una perfetta imitazione, 
qual'è la tragedia li Giulio Cesare, ove tutti i 
caratteri mostrausi gradatamente e conveuiente- 
meute subonlinati all'eroe del dramma. Col Gne 
di portare al massimo grado U nostro interesse 
per Bruto, non lascia il nostro poeta di cogliere 
tutte le occasiuni di metter Cassio , rimpetto al 
medesimo, in condisione essai avaota^iosa- Egli 
è rappresentalo da Cesare nella scena segnoite io 
aspetto lutt' altro che amabile; e l'o[^naiiità 
di sì propìzia circostansa viene abbraccùta per 
fare alcnneJKlle rìflesuoni nilla malìgoa ed in- 
Tidìoia natura dell' uomo non BddolcitodalIagi&- 
cooditk dm paeeii, e dal gradevole commerci» 
delle consuetudini sociali. 
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CEfi*BE (l) 

„ Que' che più spesso 
„ Hi Taa GorooH, ta che pingui sieoo, 
„ Del sonno anignlì, e dì eoosigUo aperto^ 
„ Scarno di Gaauo e scolorato è il volto > 
ff Cupa la mente. Ognor da questi segni 
„ Tradku è il morbo, che nell'alma siede. 

IBTOIIIO 

„ Temi a torto, signor. Non v'ha clii agguagli 
Cassio ne' sensi, ove d' onor si parli. 

„ Più florido il vorrei. Non già ch'io '1 tema: ■ 
„ Pur se potesse in me il timor far nido, 
„ Sento che d' altri non sarei più schivo. 
„ £i legge assai: negli atti ognor l'idea 
„ Profondamente meditando esplora: 
„ Du te diverso, ogni tripudio abborre; 
,, Non ama l'armonia: nè mai sorride: 
„ 0 se talvolta pur trascorre a tanto, 
„ Par che sorrida sol d'esser si frale. 
„ In sin che allr' nom maggior di lui respiri, 
„ Quetar non può chi di tal tempra è nato. L. 
ATTessw il critico a tutto il decoro del teatro 
francese, ceotun nella scena seguente il brusco 
racconto di Casca, reUtÌTO all'olla fatta a Ce- 
sare della reale corona.Ncai è cosa improbabile che 
il poeta avesse in mira qualche finente perso- 
naggio del suo tempo, che per brusche maniere 
fosse distinto. Molta allusioni die piacciono nel 
momento sono perdute per la posteritìi, a meno 
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cbe non ai rìferiscanu a fHtti cospicui, ed a perso- 
naggi di condiziune primaria. Sia che approvia- 
mo o no sulla scena questa cantiere di Casca , ani- 
inetter dobbiamo che la sua narrativa paluB idi- 
segni dei partigiaui di Cesare, e l'avrennotw dal 
popolo romano par la real dignità , alb tpnla e- 
gli BSpiiaTk. E Al BA-riodivinnisutoavjtar d'Im- 
pegnare gl'interlocutori in piì^ profonde discos- 
sionì, atteso che era inteiicioue di Shakespear dì 
mostrare con una sorte d' isterico procedinuoto 
in quul modo fu Bruto spiato a quell' atto, cai 
per indole era tanto contrario. 

La prima scena dell' atto secondo presentaci 
Bruto die sta seco stesso riandando l'oggetto sul 
quale Cassio tivera con lui caldamente insistito. 
Cassio nel soliloquio della scena tersa , atto ter- 
so, sembrava avere accennato che il suo riseuti- 
meiito avea parte nella brama di uccider Cesare. 
Qui Bruii) n\V opposto c' informa cU' eì non è do- 
miniilo da personali motivi, ma soltanto da quei 
che provengono da una ereditaria avversione al- 
la tirannide, e da quella specie di guareutia che 
la virtù de' suoi antenati avca dato alla repubbli- 
ca che mai un Bruto non avrebbe in Roma soSér- 
to un re. Tali considenzioui lo formio a pren- 
dere la risdinione aegnente: 

MOTO 

„ Sì, cada- A tanta meta 

„ Sol pervenir A pai colla hqb atrage< 

„ Bassa livor non è , né offe» alpnna , 

„ Che a suo danno mi sproni; i il ben di Roma: 

„ Vago mi fà del suo' morir sol quefto> 
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], Ei tu scettro desia. Fina a qual purilu 

„ Lui cangiar pu.is.i il iiuovu sialo, è igiiolu. 

.„ Per lo spknilor del ili si mostra il serpe, 

Onde giiui-diiigo il peregriii s'avanza: 
„ Sol liunque nello scettro è il mal riposto. 
j, Dalla sua man, nel saettar si esperta, 
„ Si rimuva un tal dardo. A suo talento 
„ Ferir può quei, die piti d'altrui non teme. 
„ La grandezza sovente, onde disgiuuU 
„ Dalla posaaiiza è la pietà, traligna. 
„ Pur del poter della ragion più forti - 
„ In Giulio mcor uoD osservai gli «flètti, 
„ Ma l'umilti, T«l degli accorti, è scala 
„ Dell' Qi^t^liu immatun). £i leuto ascende. 
„ Gol volto diiuD, ma sul culmìn giunta, 
„ Volge repente il tergo, il guardo spiuge 
„ Sino al del più remoto, e i Lassi gradi, 
„ Ministri a laidi quell'aUeeza, oblia. 
„ Solver co^ Giulio potria> Sia tolto 
„ Dunque l' error pria che ne opprima il danno. 

L. 

Quanto avverso sia Bruto ai mezzi, co' quali sta 
per liberar la sud patri» dal temuto pericolo, lo 
manifpsla colle parole che seguono: 
„ Dal punto clie da Cassio incontro al fasto 
„ Del dittator fui suscitato, io sonno 
„ Più non ebbi , uè pace. Ahi I l' intervallo, 
„ Che tra il disegna di feroce impresa 
„ £ r opra giace, altro non è che un fiwco 
„ Sogno inquièto di perpetue larve. 
„ Il genio', che ddl'uom presiede ai &ti, 
„ E la possanza cbe alia alrage il move. 
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„ Si adunano a consiglio ; e l' almu è tutta , 
„ Quasi r^no in vertigine, tumulto. L. 
Sano la finzione e i pretesti a tal segno abbor- 
riti dalla ingenua schiettezza di Bruto , che quan- 
tunque giusta egli stimi la causa in cui va ad im- 
pegnarsi, sentendo esser gli amici suoi giunti a 
mezza notte in sua casa, col voltu celato dal 
manto, non può astenersi dal prorompere nelle 
seguenti espression i : 

Oh congiura! ond' è che ascosa 
„ Vai fra la notte, in che il più reo diseguo 

In piena securtà proceder suole? 
„ E allor che il di su le tenebre impera , 
„ Qual è spelonca sì romita e cupa, 
„ Che le semlriaaze tue luride celi? 

Non cercar antri, do. Sol det sorriso 
„ Fatti, se illuder vuoi, scudo e visiera: 
„ Che se alle fórme tue vel non ià l'arte, 
„ A salvarti dal vìgile sospetto 
' L'istessa notte dell'inferno è scarsa. L. 
Di gran lunga s'innalza Bruto al disopra di Cas- 
sio, suo compagno ed amico, allorché con nobile 
spregio rigetta la proposta di legarsi con giura- 
mento alla risoluta congiura: 
„ Oh! che porli? giurar? Di giuramento 
Mesticr non è. Se de' mortali il fato, 
„ Il nostro soffrir lungo, e il vitupero 
„ Di questa età non vai, cessi l' impresa , 
„ Torni all'ozio ciascun, percliè l'iniqua 
„ Tirannia , che ne opprime, estrarre in pacer 
„ Possa dall' urna della morte i nomi 
„ D^li schiavi codardi, e ad uno ad uno 
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„ Aprir lord il «epolcro- H pifi benigno 
„ Seiiiier, -che ai vili si lippi-esentì, è questo. 
„ Ma se, coin' io presumo, una scintilla 
„ DÌ vera n:imma negl' imbelli petti 
„ Entrai ^ spande sì , die in Terrea tempra 
„ La tempra volga , onde sì abbietti ur sono, 
k vano ogn' altro spron , se non è Roma. 
Sacramento non è, die la promessa 
), Ugoagli d' un Romano. Il meglio, o mortej 
„ Questo il giuro esser dee, l'onor lo inspira. 
,, Giuri, alla Fraude e alta perfidia nato, 
„ Cbi si compiace delle sue catene. 
yy Subbia è là fede sol j qaando la meta 
„ GlbrlosB Bon è.' Quitidi non sia 
„ Da pochi accenti deTrjudato il merko, 
„ Che risiede nel cor. L' òpra-> che forza 
„ Dal giuramento acqnÌBtar-dee> -nm manco. , 
„ Non ha stilla di-sangue die im para 
„ Quei che' la fède iu pegno dona, e m^te- L. 
Non è egli forse maravìglioso 11 vedere un -pove- 
ro attore qiial «ra Shakespear; nobilitar cosi i 
sentimenti , e far spiccare tutta la magiiauimìtà 
dell' uomo soprannominato il liberatore di Rontà? 

■ Ilsig. de Voltaire è si poco sensibile alla no- 
bile delkaleero di tuie allocuzione, che giunge 
a dire non esser Romani i congiurati , ma piut- 
tosto una spregcvul bandu di gente rozza ed 
agreste, d' un altro secolo, che cospira in una 
taverna. Quanto a me, susleuendu che il nostro 
autore ha dato a Bruto sentimenti romani , 
con una Unta di platonica filosofia, uon sa- 
rò al certo accnaata di soverchia parxialìlà; «d 

■4- 



oltre B qiieate più generali caratterùtiche ha e- 
gli agi^ìunlo molli delicati tocchi, che specifi- 
cano le qualità sue personali. Noi vediani sulla 
scena il Marco lìriUu di Plutarco, fatto anche 
più amabile e più inleressaitte. Uua particola- 
re soavità dì maniere, e una tal quale geatilex- 
za di spirito da tutti gli altri cungiuratl il di- 
stinguono , nè possiBino astenerci dall' aderirà 
alla coDfeBsione de* auoi ne^nici ed alle parola 
di Antonio: 

M Altri non testa. 

„ Di Roma sotto il ciel, che agguagli Bruto. 
>, Sol pel Itvor tratti' all' iniqua impresa 
Foro i complici suoi ; pietà non era. 
Sol di Bnito in penàer i' idea fu onesta; 
j. Sua meta, suo sospiro era sol Roma. 
„ Intemerata, e sol del vero amica 
„ Ei condusse la vita; e in armonia 
„ Sì dell' essenza sua fur gli elementi, 
„ Che surta per gran vanto allìn Natura, 
„ Dire al mondo potè: fa questi un uomoi L. 
Sublime .e soleiiiie è il monologo profetico della 
guerra civile succeduta alla morte di Cesare, mo- 
jialogo pronuncialo da Aiitoniu nell'atto che si 
rivolge al cadavere ilei Dittatore. 

, „ O tu, cuiigerie di Siuiguigna creta; 
, „ Perdoun , deli , se iiiaiisiieto apparvi 
Coi cariielici tuoi. Del più possente, 

„ Del più illustre morta), .che le tenèbre 

„ A iUuwinar de' secoli ^i surse. 
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Tu ìa reliquia sei. Deli , maladetto 
„ il sucrilegu acciar die ia te s' iiifuset 
„ Di tue ferite all' inumana vista, 
,, Ohe al par di labbra taciturne il grido 
„ Scbiudousi ad iuvocLir della mia lingua, 
„ Iiispiralu mi sentii. Allu, illudilo, 
E senza speme di mercè, flagello 
„ l'iooiberà sui murtuli: urribilniente, 
„ Scuteiida attorno lu sanguigna face 
„ La discordia civil, pei' ugni parte 
„ Scioglierà il corso alle sue furie ultrìci, 
„ E tutta Italia lìa Strage e caverne. 
„ 11 sangue, lo esterniiniu e quel che serve 
„ Al terror piiì, fìa si comun, che i figli, 
„ Gli etessi figli, god atroce iosulto, 
„ Sotta gli artigli d«tla guerra infranti 

Fiali TÌati dulie ibadri a ciglio Bsciotto. 
„ Ahi secol reol Fia di pietii, di pace 
„ In cor d'ogni mortai deserto il nido; 
„ E Io spettro di Cesare tradito. 
Sol di vendetta sìtiboiulo, e Àletto 
Angui-crinita slrascinaniln al fianco 
„ Dalla magion d' ogni lonnento emersa, 
„ Fiero e con voce di monnira irato 
Alto gridar si u.lrà: CaLnifitiiia ! 
Aletto allor a' suoi leon da guerra 
„ Scioglierà le catene ec, L. 
Mostra questo discorso la secreta inimicizia 
di Antonio contro i cospiratori , e ci apparecchia 
alla Focosa e concitata orazione cb'ei proferi- 
sce al cospetto del popolo in occasione dell' ese- 
quie di Cesare. E siccome tutta la tragedia è sta- 



ta dal aig. <le Voltaire mena a paralelb col Gif 
n»t e piacque a Ini di chiamarla spettacolo nro- 
strnoso, ni tampoco fece attenzione a un discur- 
so, che può considerarsi com' uno de' più bei 
squarci di eloquenza che esisUmo, io lo citerà 
subito per esteso, essendo ansiosa di porlo sotto 
gli ocelli del leggitore. Questi difficilmente vi 
rinverrà cosa che sia mostruosa nella forma, o 
assurda nella sostanza, ma potrà bensì ricono- 
scer r opposto. Suppongo che un popolare indi- 
rizzo e modi popolari, in un' orazione destinala 
alla plebe, saranno reputati i più accunci dai 
migliori critici dell' arte rettorica. 

ANTOniO 

„ Concittadini! 
„ Siate bendai al mio sermou. L' estremo 

A Cesare tributo a porger venni; 
y, A laudarlo uon già. Dopo la tomba. 

Degli uomini gli errar vivono; e spesso 
„ Le betr opra con lor sepolte Tanno. 
„ Qnesto avrenne di Cesare. Pur Bruto' 
„ Vi dichiarò che ambialo» ^li era ; 
^, E se il Ter vi esponea, di tanto fallo 
„ Ei Golb vita sua scontò la pena. 
„ Coir assenso di Bruto e de' compagni 
„ ( Però che onesto cittadino è Bruto, . . 
„ E i compagni del par ), de' funerali 
„ Mi reco a favellar di Giulio estìnto. 
„ Mio fido amico ei fu. Si liietto , amoroso, 
„ Del ver zelante ognor lo ebli' io.... Pur Bruto 
„ Vi dichiarò che ambizioso egli era; 
„ E, al certo k Bruto ciltadin dabbene. 
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„ Di cento aquadre prigioniere e canto 

„ Empiè Gesore il Lazio, onde il riscatto 

„ Taoto ai tesori dello stato aggiunse. 

„ Fu questa ambizion? Quando il maschiDO 

„ Col destili si dolea del (iroprio stato, 

„ Cesare { deh il bel cor! ) struggeaà in piaiito. 

„ ambizion altro è lo stil ... Pur Bruto 

„ Vi dicbiarò, che ambizioso egli era; 

„ E, al certo è Bruto cittadin dabbene. 

„ Tre volte a lui ne' Lupercali offerta 

„ Fu di naia man l' imperiai corona, 

„ E sempre in van. Fu ambizioii?... Pur Bruto 

„ Vi dicbiarò, che ambizioso egli era, 

„ E, al certo, è Bruto cittadin dabbene. 

» Perà dal suo sermon non io presumo 

t. Solver discorde; lo rimova il cielo! 

f. Ha retto è pur, che per amor di Bruto 

,f Son resti ascoso iu me quel che mi ò noto. 

y. Fu a voi medesmi dolceinmta in petto 

» Cesare un di ; né di radice scarso 

„ Il perchè ne apparie. Che a voi divieta 

„ Di pianger dunque, o ainici> or la ma morte? 

„ Discernimento uman,doTe ti ascondi? 

„ Tn nelle belve la tua sede bai posta, 
E la mente dell' uora non ha più senno. . 

„ Deh, perdonate : s' è il mìo cor diviso 

„ Dalla nativA stanza. £i nel ferètro 

„ Dell' esanime Cesare riposa ; 

» E arrestarmi d^ io sin che in mtì torni. ' 

. . 1° CITTADUIO 

„ Par da'snoi detti non disgiunto ti vero. 
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,f Homa al mondo iutero 
„ In comandato aTria di Giulio a un cenno ; 
„ Ed oggi (ohcaagiamental) nu «dnon havvì, 
„ Che la sua spoglia a riguardar si abbassi. 

„ Oh cittadinil se pensier mìo fòsse 

„ Dì suscitarvi alla vendetta, e porvi 

„ Tutto sossopra il core, a Uussio e a Bruto 

„ Ben far danno pulrei: ma prepor amo 

„ II danno mio, Roraniii, il vostro istesso, 

„ All' accusar due generosi spirti 

Si accetti a Roma. Ecco uno scritto, impresso 
,> Del suggello di Cesari? ; il rinvenni 
„ Pur dianzi a caso eiilro sue stanic; e questo 
„ È il testamento suo. Leggerlo a parte 
„ Non Ga grave a' Comizi; e in me non resta 

Nè forza, nè voler. Becliiamci or tutti 
„ Le ferite a baciar di Giulio ucciso. 
„ Le sacre stille del suo puro sangue 
„ Venite a raccur meco, e quusi parte - 
„ Della memoria sua, dal capo un crine 
„ Ognun di Tot gli svelga , onde a' Q^ti 
„ Qua! preziosa eredità trapassi. 

4.° gittadiko 
„ No; il testamento ia pria: leggilo. 

KMNILO 

Instruttì 

„ E^ser Togliam del testamento: leggi. 

„ Dell , clic mai richiedete? Io questo scritto 
» l'^^gger non deggio> e a voi saper non giova 
„ Quanto Giulio vi amò. Voi non di selee. 
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„ Ni di acdar nete; ma di umana tempra ^ 
A infiammarri veloce; e a duro passo 

„ Trarvì^otriano alBo l' affetto e V ira. 

„ Nój no, Bomani: restar dee secreto, 

„ Che di Cesare voi uete gli eredi. 
Oh, se il sapeste mai!... 

4 « CITTADINO 

Leggi Io scritto; 
Noo indugiar., ' ■ 

ANTONIO 

L'impazienza vostra 
„ Spinta è tant' oltre ornai , che mi a&tica. 
„ Incautol io non sapea, che in poche note 
„ Fosse tanta virtù. Ma non è fallo, 
), Per certo, del voler, se ne vien danno 

Ai chiarì spirti, onde il pugnai pur dianzi 
„ Delle membra di Cesare fea strage. 

4-^ CITTADINO 

„ Sconoscenti , spietati ! £ il tesUmento ? 
, Leggilo, deh I 

Su via ne appaga. 

UTORID ■ ■ - ■■ 

A forsa 

Vuoisi dunque eh' io legga ? £ non è modo, 
Ni pregar che vi acqueti? E ben; d'intorno 

„ Schieratevi al suo fral ; e quei che scrisse 

„ n testamento vi farò palese, (i) 

(i) L'orìgÌMle dice: 

And lei me thowyoi* him that mode the wilt ! m 
nle adire, e damate eh' io vi moHri colui che /eee il te~ 



g, Sc^uler degg'ioZ mei pemiBttetAl 
votoi.a ■ 

Scandì.! 

4-"' CITT&ni» 

„ Sì fbrinì un: cerchio. . 

I.'* GITTUHHO ' 

Dalla sacra bn» 

DilagDalevi', unù. 



Su. via; si hsci 
„ Libero uu iutervallo a lui d' intanio. < ' 

„ Se in voi rimane lncrimosa' spilla, . , 
„ L' ora opportuna di veriarla.èi git^jit^ > 
„ Alcun uou.è, cred! io, ch« qu9^ OWKhO'/ 
„ Non conusca.tca. voi. La prima, folta;; ■ 

Cesare lo vestì qella sua tenda 
„ Unaiwra J-'estatese-ia qu^,dt 4tei«»i ■ 
„ L'audace Nervio appuuto avea 'Kiinfitto.-t^ , 
„ Entrò il ferro di Cassio ju questo lato; 
„ Qui di Casca il pugiiul la tìh' si aperse... 
„ Oh vedete (crude! !). cu me per bile 

Slòrzaodtf i) colpo l' ha colui squarciato) 
» Q<*). pei:'.<li ^i^, |if^l<attf)scew„ 
» ìj'^iìqu^ aliiiiO co^ie-a s^ lo brsfspy-.. 
„ Il ^ugue H^uitollo, « d' imprftvrlM -i' 
„ Dalla ferita^ f«ss{eggi^uda> emeisp,'.- 

*(amM(«,-ed Antonio li «prime in td gniia Mll'alto-^ 
•pprquiiiwrHMl udiTeredi Ce>m, • inoibvnf prima 
Il ininto,. indi le ferit«. 
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„ Qua4(oh portentui) ad arTcrar m il ferro 
„ Spiiitu cna tanto ilei partia da Bruto;... 

Chè r unico di Giulio idolo egli era. 
„ Fu d' ogni culpo H lui questo il più crudo; ' 
„ UhequandD(aUidannoI)ei^r la destra il vide, 
„ £ del suo stil aentì nel sangue il gelo. 

Pria che dal bncdo 'ancor della congiura , 
„ Da tanta ingratitudine' fu spento. 
„ Ella il cor gli spezzò. Ravvulio il ^po 

Nel manto, strascinarsi a' piè fu TÌsto 
„ Del simolacrQ di Pompeo,' die a un tratto 
„ Vivo sangue stillò. — Cosi moi io 
„ D' ogni altìssinit) eroe Cesare il primo. 
„ Oh eccidio seuza esenipioi Ub patria miai 
„ Tutti allor fummo da' medesimi colpi 
„ Abl»ttdti, 0 Bomauì; il tradimento 
„ Scoppiò sul nostro capa...Oli, voi piangete ì 
„ Chel del mantel di Cesare olla vista, 
„ Alla SUB vista sol, pietà vi stringe? .... 
„ Vedete or la tua spoglia, e le ferite 
,, Ivi per man de' congiurati aperte. 

I.* cittaBiko 
„ Ohìmb! strazio crude! ec. ec. ee. 

„ Per mia cagion non sia, deh, che improrrisa 

„ Lite civil divampi. Alme dabbene 

„ 1 congiurati non ^ nè in me diverso 

„ Fensier fia mai, Da che traeano il dritto 

„ A sì spietato eccidio , è ver , m' è ignoto; 

Ma la ragion non Ga più a lungo aicm.- - 
„ Sol del ver pago , cui veder nù è dato , 
^.A uupirari»ÌB altrm non io gik miro: 
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f. Ben wquiHrto la dote in me aia scarsa 

„ Dell' eloquenza , in paragon di Bruto. 
„ Lieto dell' hUi-uì ben , di sensi aperto , 
,', E iiiiiiicrsu tultu net mio dolce amico ■ • 
„ Qti(;sla fu o};imr 1' usanza mìa. Gli stessi 
„ Liberi spirti , die a me dier l' assenso 
„ Per r esequie di Cesare, beli sanno 
„ Clic neir arie del dir non vezzo o stile, 

Sussidio del pensier , non fior d' ingegno , 
„ Nè modo è in me di sì propizio eOetto, 
„ Glie imperi al cor. Seuz' abbellir parola, 
,, Sol quel che noto è a me , noto a voi slessi, 
„ A espor mi accinsi. Le ferite ( e oh quante! ) 
„ Di Cesare vi addito , e a quelle mute 
„ Bocche del resto il ministero alBdo. 
„ Ma se Bruto fbss' io ; se Antonio ei fba8e> 
„ Ben altri allor vi avria che i vostri spirti 
„ Fieramente scotendo , alle ferite 
„ Di questo fral spirar potria tal voce» 
„ Da indurre all' ira « alla pietà le stesse 
„ Pietre di Roma. 

I CITTADIHO 

Disumana strage ! 
S' insurga dunque ec. ec. 

Deh , a che mai trasco^te ? a tanto à&tto 
„ V è ignoto ancot come il buon Giulio ha dritto. 
„ Smembrati Romani ! E il testamento 7' 
porout 

„ Oh , 6 ver. Stiamlo ad adir. 

AKTOMtO 

Eccolo: iinpresso 
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„ Ej!;U è del suo suggel. Oi celilo cìimjim, 
„ Dramme ugni cittadttio erede ei volle, 
„ Dell' amoi'osa sua memoria iu seguo. 

3." aTTADINO 

Oh megnanìmo ec ec. ec. 

„ 1 suoi giardini, i cliinsi 
„ Suoi buschi , al Tcbro in riva , ove la schiera 
„ Delle piante fruttifere si stende , 

In don vi lascia , amene piagge, adatte 
„ Ai campestri diporti. In questa spoglia 
„ Un Cesare già fu! Chi dir mai puote 
„ Quando avverrà che altri quaggiù '1 pareggi? 

L. 

Esiste egli orasione alcuna in cui siano gli 
argomenti si maestrevolmente adattati all'indo- 
le e all' intelligenza delle persone alle quali è ri- 
Tolta ? Non giunge essa per le vie della più deli- 
cata gradazione al punto cui era diretta ? In pri- 
mo luogo Antonio lusinga l'uditorio assicuran- 
dolo che Cesare amava i poveii , e simpatizzava 
colle loro calamità. Rammentando che egli avea 
ricusato la corona a lui offerta , allontana dai su- 
perficiali intelletti ogni sospetto di quell' ambi- 
zione che i cospiratori allegavana come causa del 
fatto loro : dopo quest* oratorio artifizio pnmegue, 
a & menzione agli ascoltatori del testamento dì 
Cesare. Hawi molta finézza nel hr avvertire che 
questi ricevette il colpo mortale, vestito di quel 
manto istesso che indossava il giorno in cui ri- 
portò nna vittoria sa i Nervii , i pià fieri tra i 
nemici di Roma. Eccita l'oratore la più tenera 
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picU nel raenloTar la ferita recala a Cesare dal 
diletto suo Bruto. La circostanza cli'ei cadde 
vìttima a piò della statua di Pompen , cui la ple- 
be consideravo qual capo di un partito ad essa 
contrario, è un altro tocco squisito di questa bel- 
la orazione. Spiacenti dover dissentire dall' opi- 
nione d' un nostro commentatore (i) che crede le 
panile " oh qual caduta fu quella mail „ (3) ri- 
ferirsi alla caduta di Pompeo. A me sembrano 
piattosto alludere a ciò che dice immediatamen- 
te Antonio: 
„ Tutti allor fummo da' medesmi colpì 
„ Abbattuti, o Romani: il tradimento 
Scoppiò sul nostro capo ... ; 

il che indica quanto lo stato generala della Re- 
pubblica affetto fosse dalla caduta del Dittatore. 
Siccome poi la rozza plebe teme di esser sedotta 
dalle arti di nom dotto ed eloquente qual era An- 
tonio , egli con scaltro accorgimento 1' accerta 
non esser lui oratore. I raffinamenti del teatro 
francese non avrebbero per avventura sofferto 
quella'folla di plebei che in questa scena appari- 
sce. Ma il volubile umore del popolo , e il potere 
dell' eloquenza sugli animi , sono espressi con tut- 
ta la verità ; onde siccome l' imitazione è si giu- 
sta, quantunque basso possa reputarsi il soggetto 
imitato, io penso cbe non sia interamente cundan- 
nabilé: solo nelle parole pronunziate dalla plebe 

{i) StMTsni. 

(a] Co«) nelVarigiule. 
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potrebbesi desiderare maggior brevità. Il saague 
di Cesure che, spìcciuiidu dalla ferita , domanda 
chi sia colui che sì spietatamente batte , è un con- 
cetto senza difesa ; e troppo forse è frequente la 
ripetizione delie parole onorevoli uomini (i). 

L' orazione di Bruto , come un dotto esposi- 
tore rileva (3), ricercata e affettata in molte par- 
ti , è nn teatatiTO ìnrelice per adeguare quella 
brevità e semplicità d'espressione, di cui quell' 
illustre romano era ammiratore decisu. Il nostro 
.autore, cbelia con grande esattezza seguita ogni 
circostanza riferitaci da Plutarco, avrebbe pro- 
babilmente cercato di dare ad Antonio la pompa 
dell' asiatica eloquenza , se il suo buon senso non 
lo avesse fatto accorto cbe per esser patetico fa 
d' uopo esser semplice. 

La contesa tra Bruto e Cassio non merita in 
conto alcuno il ridicolo, di cui il critico francese 
la sparge (3), Ivi i caratteri di quei personaggi 
sono ben sostenuti: essa è naturale ad interessan- 
te , ma invece di accelerar hi catastrofe la ritar- 
da , e serve soltanto a nieller Bruto in buon lu- 
me. Sublime il genio in tutte le sue operazioni, sa- 
crifica le minute cose alle grandi , e le parti al 
tutto. La critica moderna però arrestasi intorno 
a piccoli oggetti. II fine primario del nostro poe- 
ta era quello di disporre gli spettatori a favore di 
Bruto : per conseguirlo ei dovea dimostrare cbe 

(i] Tutto oA Dell' originale di Sbakupear. 
(3) lohnioD, 

^ Em* i Nui udverNlmcoU anmirih. 
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la SUB iiidole era la più lontana che immagiuar ri 
potesse da atlo alcuuo su nguì Ilario o feroce ; ed 
inoltre colla sua coiidutta verso la moglie , verso 
gli amici ed i servi , dovea farci palese che in os- 
sequio della pubblica libertà avea Bruto riporta- 
to sulle sue naturali disposizioni un trionfo tanto^ 
diffìcite, quanto quello che ptrr aimil cagione il 
suo gran predecessore aveva ottenuto sopra i na- 
turali suoi affetti. Clemenza ed umauità ag^'Iun- 
gouo splendore al pili grande eroe; nia qui tali 
sentimenti determinano tutto il car;ittere dell' 
uomo, e la qualità della sua azione. Le villorie di 
Alessandro, di Cesure, di Aimibale, sia i-,iie le 
loro guerre fossero giuste od ingiuste, debbono ad 
essi meritare quel serto d' allcót) eh' i V oggetto 
dell' ambizione de' conquistatori ; ma l' atto di 
Bmto di metter Cesare a morte era di tal ambì- 
.glia natura da ricerere la sua qualiQcazione dal 
motivo che lo avea auggerìto: questo solo dovea 
fissar su di lui il nome di patriotta, oppur.d' aa- 
aassino. Per la qnal <naa il nostro autore mostra 
sommo giudizio nel cogliere varie opportune oc- 
casioni onde spiegare la bontà e dolcezza dì hm- 
to. È bellissimo il lieve incidente di qiid suo a- 
stenersi dal risvegliar il servo cb' erasi addoi^ 
mentalo mentre col liuto lo divertiva , non po- 
tendosi concepire che quegli , la cui tenera uma- 
nità rispetta il sunno del suo giovinetto Lucilio, 
voglia per animo malvagio o crudele troncare il 
corso all' importante ed illustre vita di Cesare. 

■ Senibra che Shaliespear abbia avuto in mira 
di dar sulla scena uu' esatta nppreseutasioue di 
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tutti gli avveniiuMiti c caratterì compresi uella 
vita di Man» Bnito iu Plutarco ,'ed ha maraTt- 
' glioaameate eseguito il suo dis^o. Sarebbe fur- 
ae da desiderarsi che uno scrittore il quale posse- 
deva tutta la magia delle facoltà poeLiclie, non sì 
fijsae sì scnipulosa mente tenuto eiitru i limili ddl' 
istorica ventà. Le regioni della immaginuziuiie, 
.nelle quali è permesso al poeta di signoreggiare 
liberamente, sembrano il suo proprio dominio. 
In queste , a somiglianza di Plutone, ei r^ini 
suir ombre smi.surate e terribili , di possente ed 
augusta iippartiiza . m:i (-«denti e arrendevoli. La 
vita reale, e l;i rhiani Iure del vero, si oppongono 
a molte dilettevoli illusioni , e creano molte dif- 
ticoltà troppo dure a piegarsi all' arte del poeta. 
Pure il nostro autore sapeva di poter sempre fon- 
dare un forte interesse drammatico su quelle so- 
lide basi. La sua gran cognizione del cuuie uma- 
no aveagli fatto avvertire qiiiiutu siy facile ecci- 
tare la simpatia per mezzo di cose che si credon 
reali. Ei sapeva eziandio che la curiosità ha forti 
littraltive, e che ugni circustaiiz;) connessa ad un 
grande evento, ed ogni piirlicolarilìt propria di 
un gran carattere ìmpeguaiu) l'atteuziuue dello 
spettatore. Scrisse egU per piacere ad no popolo 
»ou ittnùto , e dalle sensazioni interamente gui- 
dato, e sì rivolse a tali seosazìooi, leqaalì soven- 
te Tengono rìsvegliate da cause che non hanno 
dif^tà e splendore abbastanza per chi i avvezzo 
agli speciosi miracoli di un'arte amica dell'o- 
stentazione, e alle minime distinzioni d' un raffi- 
uato giudizio. Se vogliam biasimarlo jwrcbà ab- 
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bia fatto all' istorica troppo subonliData la tragi- 
ca Muaa , dobbiamo almeno concedere ciie all'ef- 
fetto di produrre sugli animi uostri l' irapressio- 
iie eli' ei vuole , ciò è assai meito iiucevole di quel- 
le libertà clie molti poeti si preudoiio , oirreudo- 
ci curatleri ed avvcuimeiiti ben cuiiusciuli, iu a- 
spetto sì diverso ti\i quello iu cui ce li presenta 
la fama universale, e la testimouiaiizu dei secoli, 
che io spirilo è costretto di rigettarli. Forse 
Shakespear nou senza discemimenlo pL'iisò eli' era 
più uflìzio dello scrittore drammaLicu eccitai- la 
simpatia che l' ammirazione , e che per ottenere 
impero sulle passioni valeva ben la pena di non 
aspirare a quelle più finite bellezze, che riesttouo 
sulla scena di assai minore elBcacia. 

Eccome Shakespear intendeva fac di Bmto 
il suo eroe , ha quindi rappresentato Gesai^ iii a- 
spetto meo TBOtaggioso, dando un' aria d'inso- 
lensta e d' orgoglio alla aan condotta;, 1» quale è 
preordinata a far nascere nello speltalwe ì} peo- 
siero che la sua naturai iiicliu^zioué possa por- 
tarlo alla tirannìa. Risponde ^li in altero stile 
alle suppliche dì Metello Cimbro , e. di altri m- 
spiratori, relative al rivocami'iito dal bando, dì 
Publio Cimbro. Il discorso corrisponde allo Soh 
po del poeta, ma è però assai biasimevole se si 
fa attenzione al carattere storico dell' iitterloGU-' 
ture , cui doveasì certamente maggior ri^gupido. 
E qui il letture inglese avrà da divertirsiuel ve- 
dere ciò che il sig. de Voltaire ci assicnra essere 
ima fedel tradosione dì quel discorso. A quest' og- 
getto pertanto riporterò il testo e. b versioiiedi 
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lui- Allineili Melello va per geltarsi ai piedi dì 
Cesate, questi gli dice (i): 

CABUft . . ; . 
I must prevent tìm, Cimlier. 
Tbese crouchings^ and thesò'lcn^ly conrtesie» 
Might fice tbe blood of ordimiry men; 
And tiun, [ire-ocdiaatico and fint dee ree , 
luto the law of childi»ii< Be not find • • 
To thiuk that Cassar bearsi sach rdiel Mood^ ' 
Tbat wUl be thaw'd from the trae qualìtj . 
,WÌth that wliìch melteth fiiola; I meati', sneet ' 
words , 

Low-crookcd curt'sics , and i>ase spaniel>faw- 
ning. 

Thy brother by decree is baaished ; 
U thou'dost bend, aod pray, and fawn forbim, 
1 spum thee like a cut out of my way. 
Know , Gaesar doth not wroag : nor without 

canee 
Wtll he be satisfied. 

CESAR 

Cimbcr , jc t'avertis que ces prosternemcns, 
Gea genuflexioiis , ccs basses Oatteries 
Peuveat sur ua coeur faible av(ùr qaelque 
pouvoir. 

Et cbanger qnelqueiòìs l'ordre éterad dea cbo 

ses 

Dans l'esprit des enfans ; ne t'imagine pas 

. {0 Qoi pure, poiclè li tratta di stretto coafroato, 
non diimo cbe il teito e la tradauoM in *CT«i *ci<dt» di 
Valtalre,ienM occapwei della indasioM ta ptOM to gt ne 
dnlk di tm la Btontagii. 
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Què ksang da Cémr ■puime -se foiìdra-ulmì, 
Les prières, les cria, le» Tunbs «inugréciis, 
Les aìra d' un cbìeu oancbaut peuvent tuuclier 
unsot;-. 

Mais le eaear de César I^Bte à cei buauus. ■ 

Par un juste décret ton frètv é&i exllé. 

Flatte, prie a geuoux et lèche mai les piéda: 

Vfls, je te roàserai corame un Ghie»; loìd d'ici. 

Lorsqùe Césur fait tort il a toujours raison. 
Ben. Jonson da un'erronea copia di tal di- 
scorso, 0 dall' abbaglio d' un attore , essenido stato 
tratto ili inganno , incolpò Slìukespear di assur- 
dità, come se avesse posto in Ixtcca a Cesare 
ch'ei non fece mai torlo senza giusta cauta, e di 
questa falsa iinputaxione il sig. de Voltairè ti i 
prevalso. — In qnanto poi a preordtnànòe, o pri- 
mo decreto, chiunque intende l' iitglese vede evi- 
deuténiente die Cesare si riferisce a quell'ordi- 
nanza e primo decreto eli' egli avcLi già emanato 
mandando Cimbro in esilio, onde dke; „ io non 
voglio esser indotto da queste vostre proteste e 
preghiere a convertire i miei decreti in momen- 
tanei voleri ) come quei dà' funcinlli j^. E ae fes- 
se iniorto alcun dubbio riguardo al pensiero di 
Cesare, ciò i-b' ei dice poco piiì oltre ^ avrebbe 
chiarito: 

„ Volli di Publio il bandoj e indarno spm 
M Mollai TÌilù che il mio decreto cangi. L. 

Fa mdrtiVìgHa clie qualche aiilico »dn ìtnpe- 
dìssé at critico di cadere in at strano errore quale 
ri à quello di cangiar l'ordiueetwiio nelle meati 



de' faneiiiUi. È h noaln lingua benissimo co- 
iiusciuta (U multi de' suoi cuiicittadiiii, i quali 
;ivfei>beru agevolmeiile potutu «piegargli il V«n> 
siìuso delia propoaiiioue info ^ s clw lo ehaHgft 
imo significa sempre CoHvartin una cosa in un' 
altra. Sweat winU^ dobÀ o nwlate parùle ^ 
crook'd coartesieSf curve od umili reverenze. 
Il base/itwningtf viB adulazioni o lusinghe j ei 
traduce LBs -iiits V. DM cpiBh oooeHAHir. Ikmeit 
LBs MBM non è la piò bella ed esatta tradutione 
di lo fawm, che tòìo «sprifne far baaumitU ta 
corte- Fatvning courtiers, QvA^^ttghuii cor- 
tigiani, sarebbe strauumehte cambiato, in corti- 
giani leccatori di piedi. A fawning itjrie , uilt 
leooato, a fawning adress, un Complimento ser- 
vite, aoao fàmigiiari espressioni; ma chi lia mai 
pensato a dire feet-Uciing jtyle j feet lickitig 
adress, stile cioè e complimento leccatore di pie- 
di? E neppure je tb rossehai è più adeguata ver- 
sione di 'I.will spam thee, essendo la prima u- 
iia trivialissima fròse, meulre to spurn, spret- 
zare,tratlar 'con dispregio, è modo assai nobile 
del nostro linguaggio^ e nou disdicevole alla più 
alta poesìa od eloquenza ; anzi è più spesso odo- 
prato iu queste cbe nel familiare discorso. 

Il sig. fiowe nella Bella Penitente fa cke 
Orailo dica a Lotario; 

„ Assai vile ti-astìnw 

„ Da rompere la legge , e ditpr^are 
„ Uh ordin sacro, (i) 

{ì) Àad ^nnt at taered order. 



Si: il sìg. (le Voltaire tradur Juvesse ({uestc 
role iindrebbc niuko trionfante, scorgendo cooie 
uno dei noiitri più elc(;;inli piiutì tratta di l>a.Ho- 
tìttre un ordin sacro. Sembra quasi cU' ei iiun co- 
nosca neppure il valore delle lettere nel noKtro 
alfabeto poiché dopo aver tradotto le parole di 
Porsia: 

Ifit be no more, 
Portia is Brutos barlot, not bis wife — 

Porsia resta' 
'i. Sol del tuo core al limitar, l'amica 
>, Del tao bel tempo io «hi , non la tua sposa, L. 
fa in nota un'oaserraaìone salla voce harlot per 
aSsicararcicb' essa sta nall' originale perff-e,(i) 
Tocabob, che s* eì conoscesse il rem sciolto in- 
glese, saprebbe che collocate in qnd luogo eoo 
poteva riempir la misura. 
' Ma una volta' il aig. de Voltaire intenderà' 
passabilmente il nostro idioma. La sua traduzio- 
ne di una parte dell'arringa il' Antonio al po- 
polo, nnlla sua tragedia la Morte di Giulio Cesa- 
re, benché di gran lunga inferiore uU' originale, - 
pure è assui buona, e nella tragedia il Giunio 
Bruto ha superato il lìruto del nostro antico poe- 
ta Lee. Ei ne ha seguite le tracce, faoendo'obe, 
per upera della figlia di Tarquinio , sia il figlio 
di Giunio Bruto sedotto ed implicato in una tra- ' 
ma, diretta a ripor nel regfao il padre di lei; ma 
cun savio criterio ba imitato soltanto ciò eh' en 

(0 La uiodeiUa ddl' autrice le impedì di tcriiere in- 
tera la panila tv Aure, 



ilegHo d' ifliìtuzione, e p»- ta jTun» ihd proprio ia 
gegno ha resa la sua tragedia «asai migliora di 
quella dell' anzidetto poeta. 

Dobbiam convenire che il sig. de V<^tBÌBe 
ndla sua traduzione di Shakespear lia egregia- 
mente emulato quegl' ìnterpetri d' Omero, i qua- 
li, al dire del sig. Pope, intendono male il te- 
sto, e indi pongono a carico del poeta la goffag- 
gine delle loro versioni. Per mostrar poi eh' ei 
decide collo stesso giudizio e candore col quale 
traduce, sarà opportuno di produr la sentenza 
ds lui pronunziata sul genio dei nostro insigne 
drammatico. Parlando di Corneille ei dice che 
era originale come Shakespear, e come luì 
pisn di genio : „ mais le genie de Corneille était 
à celui de Shalwspear ce qu'uu seigueur est à 
r égard d' un homme du peuple né avec le méme 
esprit qua lui „. Ho riportata le sae proprìa pa- 
role perchè esse non eqftrimoDo chiaramente àl- 
cuo senno determinato. Credo per altro dte pos- 
sano venir tradotto coù: „ il genio di Gomeille 
i a tfìdio di Shakespear ciò che è nn uomo di 
alta coBdiùona rispetto ad uno della classe itt- 
lerìora nato colle stesse doli di spirito Ma al- 
lorché si parla di genio noi sempre intendiamo 
ciò itbe è originale e proprio, non ^it aò ch'-è 
^«dotto o deriva da qealÙBn circostanu este- 
riore- Ora il sig. de Yoltaire col dire che il genio 
di Gn^DdUe ha sa quello del nostro concittadino 
h soperiorìti che una persona di alta nascita ha 
sopra un uomo di basso stato, nato col medesimo 
ìng<^no, rende oscura la sentenu. Ei- sembra 



così trasrerii-e il nonfroato dal genia alla manie- 
ira degli scrittori (i). 

Se perà è da anteporsi quella maniera, che 
preiika i più convéneridi sentimenti e il pià bo- 
bil caratto^ al personaggio prinoipsk d^drMm 
•m^, non Vln dnbluo alcaao'obe-il te^eo' mm 
glete non abbia can^etsmente asricwata 1* Bai 
«iperioritk sul competitore, e«endo imi^abila 
cbe Ciiina è un uomo volgare,, in pava^^anC' di 
Brillo. 

In tntli i conn-tinti istiluiti dal sig. de VokaÌ4 
re fra i due autori, ei non ha tenuto conto iikunó 
a Sbakcspoar di avere scritto la miglior commcv 
dia della nostra favella. Glie l' istea.s' uomo abbia 
avola tanta varietà d' ingegno da produrre il Mac- 
beth, e le Spose Allegre (o Comari) Ji Windsor, 
reca certamente stupore. £^ dove trovasi esempio 
-tra antichi e i moderni d' un poeta che unisca 
il sublime e il patetico, ie più ardite invenzioni 
della fantasia, e il più giusto e accurato delinca- 
mento de' caratteri, e che possegga altresì tanta 
ionu comioa, e nelU pin alla ma perfintonel l 
-migliiwi poeti frannsi luntD qnslli che acnsaera- 

„ Sul model degli antichi, e come antichi, 
aspirando all'ooor ssgondo'di bnoni imiutori:' 
ma tiMi ì critiid nostri eonvmigovo eesapeShaka- 
apear afintto origìoalé. CAnlnst il ng. ìftpa 
■dt' egli è fÒA «linaio <SeUo steuoXlmeKi. Yniné 
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moftratii miì moli' ingeRno e scliieUezzii ( i) ch'e- 
gli em luancaiite di dottrina , e che il suo secolo 
era roszo e privo di gusto j ma ciò cite ebbe sulle 
opere 4ue anche più peraicioGa influenza lu che 
ì» corne e Le università, gli uomini di slato ed i 
l^tt^ntti a^UavBBO un gei^o scientilìco. L' oscu- 
rità neir e8|}riine»i era. creduta il velo sacro del- 
le cqgqMtooi 1^ iàh. sapienza j e quella caligine 
ch^ fi^ mep eomnsfl alia TÌgìlia e al maltiDo 
ds]l«lattentnm»ecli9 prova non MSW-qowU 
jA ro» alto fDWitìo wnirata, era qpaica «od «k- 
TARbia »BBtmmoo» negli .scrìtti, «d ancha- n«] 
.parlala 4"* dotti } i quali pi«ferìvan 00 veste im* 
magini oMgerate o eontwte alla semplira eipo- 
eizione dei lor pensieri. Non mai tanta merita 
Shakespear la censura de) vero critico, quanto 
allorcliècondeacendea cotestafalsa pompa di mo- 
di. Era perdonabile ad un uomo della sua condi- 
sìose il no» esser pili incivilito e più colto de* 
suoi contemporanei, ma non possiamo si facil- 
nsnte scusare che tale altezza d' ingegno siasi ab- 
basata ad alcuna specie di afièttazione. 

Avrò forse taccia di parzialirà verso il mio au- 
tore per non essermi abbandonata a quel mali- 
gno spirito di crìtica che dilettasi di notare ogni 
macchia. Ho passato del pari sotto silenzio i pre- 
gi e i difetti, dove non toccano essenzialmente 1 
grandi proponimenti del dramma. Sono questi 
tanto palpabili che i lettori i più disattenti deb- 
bono ravvisarli: lo spleudtire de' 'Doi passi più 
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belli colpace in egunl maniera. A me «embra 
.che la dntainiticB- lichieggn una critiCH ^ìfk> 
rente da qudh. d' ogni altra poma. DBvè nA 
dramma considerar» «otto l'aapetto di un cor^ 
po TÌrente: regolarità di fornM^ gnnt,' moi^i- 
dena,delicateKza non butamoi renderlo perfetta, 
■m'nonicoù ben organicuto al di dentro,coln'è 
bello al di fuori, in parecchi drammi molti 
.cantta'Ì,'a foggia di bellu persona, ma paraliti- 
ca) "Sono inerti, deboli , e totalmente incapaci 
dell' esecuzione dei propri ofTici , a strgno che 
biac^na inpplirvi p«r altrui mezzo. In essi la con- 
dotta dell' arione suntiglia troppo al metodo pra^ 
ticato per l' epopea , procedendo col soccorso del- 
li narrativa, e con una serie di parti staccate. 

Egli i inginsto il giudicar partitamente di un 
<^ra , il merito della quale dipende dall' effetto 
di varie combinazioni e di sforzi ripetuti , che in- 
sieme concorrono a produrre un fine determi- 
nato. Opere senza genio sono per 1' ordinario re- 
golarmente insipide, e freddamente corrette, 6 
nsBomigliBDo « quegli esseri TÌTentij ài quali - 

f, Kel tano sogno dell' iuutil vita 
„ Il retto senso oiid' esaer giusti manca, 
E manca la passion pur esser tristi (i). 

D^)bouo farsi alcune concessioni a coloro, che 
Bono ;d' indole più animata « di mente pià attira; 
ae nei movimento delle gnndi azioni, è nell' e^ 
letcino ^le grandi facoltà, cddone in 'olcliai 
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j>ic€Ìoli «irrori. Il genìa di Sliakcspear ù si estfsn 
e proibndo, cbe ho ben ragion di temere clic il 
numero delle perr<ìEÌoiii sfuggite al mio discerai- 
niento non sia maggiore delle mancanze che ho 
lasciato correre senza censuro ; ma spero che qu&< 
fito debole saggio, in difesa del nostro sommo poe- 
ta, ecciterà qualche crìtico sagace a rendergli piìjl 
ampia giustìzia. In questa fiducia ooD tolsi ad 
esanunare molti «noi drammi, che meritano il 
patraciiiio di più giudizioso ido, e dì {àà speri- 
jBentato ^valore. 

Ecco la nota acoaiMaU a pag. ai4- 

J J^M^cew' «OH etuaiio aaeora di paragonare it ger 
aio Ji Cormeitie a guelio di Shakcspear ! eiclanitn 
muì b il tradatlore di questo libro, entrando nella csr 
mera d'oD loglete di età matarB, t irtuu io quanto seoiibi- 
le, e dotto quanto modesto. £ in così dire porgendogli il 
CoitituzionaU de' 1^ ottobre 1837, all'articola iulitolatn 
De Shaketpear, noi gli facemmo particolarmente notare 
il paragrafo in cui iÌ aiEerisce cbc „ lA DiFFBKEncE 
alKLLE entra Shakespear et Corneille, c'eat qua l' un re* 
eonnait un ijtìÀme, tandia qne l'antre n'en recoBBait 
pu. „ Dopo attenta lettura non podie forom le Mierra- 
(ionì del hdon Ingleie, e ci parvero ti ragionalB e al gtn.. 
■te cke lo pwgainnw a nMtletle Ì« carta. £ì « oompiaijqns 
di lì a pococon§eutileiM» per lo ohe, seiw' altro penrie- 
n> cbe quel di tradurle con precide»^, ne ftooian patte ti 
nostri lettori. 

„ L' autore dell' articolodel£BMt(ia/Ma/erfe' 94 «Ir 
„ tobre 1 817 riguarda il geni» di ConeiUe dì Sattm qaale 
u el genio di Sbakeapear. Ora)mcoae Gomeille é.aMi 
„ più' T^plara di Sbakeipear, m la prìti di geuo ra- 
avimvm Tolta aniniefM,ne TVirebbe di oofMg>aBia 
. „ dw Sbakeipear toMe ìnfÌBriMe. 31 a gì' Inceri non an- 



Digilized by Google 



:ii8 

„ nieri «DUO nal atta 4i faM )fn glniito^Vfgftiwk.qiia* 

„ doe aatoTÌ. Per meno di una trndaiioDe, « senia ìq- 
„ tendere una pnroln d' inglese, pusaonn 1 noti Inglrii scoi' 

gere a prima giunta clic Curncille é di gran lunga piA 
I. regolare di .ShaLetipGar. A giudicare però del genio di 
„ qncst' autore, c della energia delle ine wpreaioni , una 
„ traduzione outi h^i sto, (come non basta una Elampa agiu- 
„ dicare dei cui uri il' un quadro, special incute ove si tnit- 
„ tasse d' un capo d'opera di Tiiianoodi Rulu.ns.sl per- 
„ fctti noi colorito) ma f.i d' uopo lapcr T iiiijicse c saperlo 
„ bene. .Se nn forestiere giudicasse dn una Iriidurlotie in 
„ lingua inglese o francese dei meriti puelioi di Untile, cbu 
„ mai direbbero di tal f>iut1iiio gl' Italiani? Essi arrcbbcr 

ticnramenle buon dritto di ricusarlo. Qualunque tettoni 
„ ìnprziBlc, die intenda bene la lingua dell' originale, an- 
celle dopa aver tettn la «eciinda parie dell' articolo del 
), CM(fli»ionit/r,tìpeteTÌ pur sempre che II genio diSbake- 
„ ppear tupera quello di Comeilte qnpto no gigante ni- 
„ pererebbe in Tor» un nomo coianoc. SboketpMir è ma> 
„ gico, è dliinamente Inipirato; né vi fu gtamnnii antore 
» ohe deurlTefte te semplici bellefze di natura, e le fene- 
■n re paHioni dell' animo, In modo tanto incnnIeTole, qnan- 
',, io qaeilo tragicn,olie aui continente fu per sì lungo 

(Binpo riputalo sublime é vero, ma gonfio e selnggio. 
-,i Ma ona delle piij riinarcbeToll ine quntilA consiile nella 
y, «ariell Immenso de'saoi caratteri, tutti l'uno dalT'at- 
y. Ito perfettamente distinti , e talli «l bene e si profonda- 
li mente delineati. £ chi ne ba mai prodetti in isccna ili 
„ ri §!<■□ fnru e il originiile, come Skylock , Falstaff, 
j, Oulfot f^'i Amleto, Giacomo, Rosalinda, Bcntdtl- 
\,tà, fitMnM, Miranda, Matvolio , Sir Andrea A' 
t, gue^heed , Lear, Riccardo III, SJacbeth, 11 ReGìO' 
)i'M|nlf Fa RMltnMegghlaJa obiceliaMlB un carattere 
^•1 InUb* nqoitito-aoiu tpMl A' Imognte nel OimMimf 
„ Ubai -ritraila di AaAeeea^detiOMlvda W.8imH,*Iimm 
„ intiar^iiwute oCiiMrte • fangana di qaaHa. Qnat poala 
ndraBOHlico ha nai dipinl»b pa«iÌB,a gtfomMdinaa 
,) aaaoiaBia wlpm>bT'*('p*n'A ttake^avl IHtb'trage- 



aig 

Vi ilEr il ife Ama, aimiktfla Aodat&, t%ì\ \m fMtii>lp piA 
fl ginata,»£lD«gfic« dMiiuiuie tra h vera e. in finta 

t<*> B clii Krite quMte parole la (enti nn giorno agipluu- 
V dira Btlaiii*nte da nn fUicliigo di «oDima ripMUxioae, ili- 
„ntb)ra d'uno «pedale di pani. Infine quale «criUoro 
„ immaginò nai I' ardito iiioidentc d' un psrsoDaggio cbe 
„ caininini doiiuendo per elTutbi di pertorbata fanU- 
„ Già e di rea coacienia , come Slmlip^pem ba TbIIo di Lati}' 
„ Macbctii? Sarei iiiGiuto se volessi indicare tutti i carat- 
„ teri, in cui Shnkeepiiiir lin per così diragaregs'"'"™'^ 
M naturai caralleri ai quali, siccome owerva un critica tn- 
I, ligne, egli presta aetnpra un linguaggio sì appreprlitOt 

cbe baittrcbbe a farli ricoDoaccrc quand' ambe non (oue 
„ iodicato ne' drammi il nome degl' interlocutori. 

trM>»MC«otontodÌaiKrqtiwenurÌli i wjjgEttidel 
„ nwiKfo rtal», inotu-aggita e guUitA dalle tnperatiMMÙ 
M àti'twì tempi) il nostro IragÌM arditHiinta ai itoseui neU 
n le Feloni il«IU maMglq«Moi>e , ed a qui di' ei nen Imm- 
tt *oJiit«awBteTÌ*Bti.HoÌMD eompreridanwiwrìgliaoan- 
M«iderwdeebe i caratteri da' «noi eHerì/uttMiiei «ano 
ff da Ini sostenuti così bene (secondo le opinioni del tuo 
„ secolo) Dome quelli de' suoi rsseri umanif e sona ad un 
„ tempo fra loro affatto diversi. Infatti potrl mei enoni 

coM tanto dilTereote dai scotimenti e dal lingaa^eoha 
„ egli presta all' ombra di Amleto, quanto il Itnguaggintd 
n ! icntiin«iti che impicgi per la atrt^ie o per gli frinii 
„ ia&niali mI Macbeth, per Calibana a per Ariel nella 
„ TempeUa,« per \eUie*ASofywdiima^iloUaa me» 
„ M etiutef Na.per scotir Unti {iMgl okìmMì b «i^itiRi 
„ non basu gii intender l' inglsMi i l' inglee* dtl mpoI* 
n di £halMspe*r ebe U d'wpe intender y«rfi>lt«M«Gt, c 
„ Sbakeapear de*' essere itudiitOiMcbe dagU atesei I«gl»- 
„ ti, come si studia un poeta «traniero. 

„ ]1 redattore dell' articolo del CouUuxionale toroIk 
„ be in qualcbe moda far credere che Shiliespear , quale 
« ti rappresenta snile scene oggigiorno, i un laroro di 
„ tarsia o di ramieetto, collegato iniieme con peiaì ione- 
„ stati ^ Gouposiuane moderni. Ciò non éetBtto,iij pud 
» applicaiR «4 aicnna prodniuwe di Sliakesiieer, come 
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„ *ienoggi npproHntaUiaeaétta toltHto al Rieimrda III 
„ nella riforma del qnnlv Cibber inttrituipuM dell' 
„ n'co IFi ed mlaanì ■(tri dall' Enrico PI (dramma cIm 
„ ora pli nep ■! rappretenU J e lab riforma TWBe tempra 
„ ripatala «wallente. Hol retto Shaketpear t Malo adaU 
„ Uto al teatro moderno, «do colU onlitioBe dt qualche 
MhiiitUeaceM,ecoireccoreÌniiieDto di qualche lunga e 
„ grare parlata ; ma riipclto ai *erii moderni , inierìti per 
„ la coDneaaiaae degli altri, eiii Torw ridaconii a cinquan- 
H ta o tsManta nel Rieeardo III, a due breTlmme acme 
„ ad He Leart a otto «eriri nella parlala del Btiribonda 
„ Macbetii, e ad un ■nmero-egoak nella mwm della totn* 
„ ba in Jtonaeo e Giulietta. Emo in quali tOmini ata la 

„ Sbakeapear ■! riguarda gmenil mente cume^npoe- 
». la Mllanto; ma certamente (ed è bene ripetere questa 
^ riftoMone cbinnqne foste il primo n farla } egli era an- 
^aenwMdrà'più gran filoaofi tooralirtl cba il mondo 
„ abbia mai prodotto. £ da presumerti cba oemmTenniw 
„ io qae»la opanionc lutti quelli che tono capaci d'toten- 
„ darlo. 

Tali tono le «empiici e preciie parole del nostro amico. 
Eue ci lembrano poter servire di replica anche alle Con- 
tideraiiani lopra S liahespear del Vitconte di 'Chateau- 
briand, che leggoniì dopo le Avventure dell' ultimo Aùea- 
cerragio in no rolumetto pubblicalo a Veneala. Noi di 
buon grado laceiam plauao alle annota (ioni in cui il Iradnt- 
lore coafbta qadrillaiire Fnnoese; tlccome d' altronde 

te di Indi i redattori del Globo per tanti belliuimi arli- 
coli che ci Mmminiilrano intorno al tragico inglese, e olle 
TappreMnlaiioni de' noi drammi e tragedie, che ]ier ape- 
re di attori dialinli, e particolarmente della celebre Min. 
Smitbton e di Haerradji hanno ora luogo a Parigi ,-oob 
incontro cbn ben di rado falliieej e qnalebe vdtM 00» 
generate entunaano ansha per parto degli •pottaloti finn- 
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X ermiiiata la stampa di questa traduzione^ uii 
articolo del Globo N". 5^. ci consiglia a trattener- 
ci altri pochi momenti coi nostri lettori. Lungi 
da noi il pensiero di stabilire una polemica coi 
yaleiiti Hcriltori di quel giornate, su i quali ab- 
biamo nella precedente nota espresso il nostro', 
parere, che senza adulazione amiamo di confer- 
mare. Le brevi nostre parole che seguono siano' 
ansi una novella prova dell' attenzione che po- 
niamo ai pensamenti di chi ha già ren molti 
iwbìli servigi alla causa dell' imparùalìtà lette- 
raria , e della critica spregiudicata. 

Ilsìg.Kean, celebre attore inglese, produ- 
ceodosi stille scene di Parigi nella parte di Ric- 
cftnlo*III non ha incontrato l' applauso che gli 
si presagiva , e l'eSétto della rappresentazione - 
ba tradito il desiderio di quella scuola di crìtici 
che in Francia va adoprandoai a tutto potere per 
reoder popolare Shakeapear. Ora (si perdoni una 
nostra supposizìoue) sembra che l' estensore del 
dtato articolo, dopo aver iu parte attribuito co- 
testo' men felice successo a qualche deficienza 
d' Mtitndine finca nell' attore , ed a qoakbe er- 
r(Are'f(»damentale nel modo di concepire e di 
cbndarrela sua imitanone scenica] abbia cre- 
duto necdsalia di aasolTerne il gusto francese^ 
n^aoGOra familiarinato colle fierene del tea- 
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glco brituiiiiico, e i diretti del tragico xte^iu, c I« 
iiriperr<:ziui)i del suo dramma. Quindi si è egli e- 
luqueiitemeiite diOuso centra CoHey Cibher, ed 
alla sua riforma del Riccardo HI ( di' è il dram- 
ma che rappresentano gli attori inglesi da olire 
cent'anni a quesiti pui-te ) ha dito quasi ogni 
colpi del tnal evento, c clii;iniandola fktigante 
et multatane l'ha dichiara tu tutt' altra coso deU ' 
la crraorDi 09e1 pten'ci, e così oArVn d> Sh«fc»- 
spùr. QvBDto n -imì , nella nata a pag. *)»- 
ÙaAio leSpiWBD DB diverso pf ere , e «<>bbeiie>i« 
mBBthni generak Btfntiaiav ofac Mmfimnaàaui 
dì opere d' in{;egAB T<^ù>n innre' {Ab auwuic 
ripKM ebfl^cuBl»; iiofl Uwianie, niweMauat* 
parlando ludiiva «ode riarcAem. 

Sì eiaitiilHno «no a uno i «ambÌBiinniU d«i 
Cihber; si pravi che i paesi rìseèati «ni -pà op- 
portuno lasciarti; che i passi ' posposti Stavano 
bene ,lov' L-raiin, □ sono mal collocaci d»n OH 
stonno; e cosi via via si rugioni per riiiAobtrafc ■ 
die r eiìcllo d.d Riccardo HI di .Stiakeapeftr sa- 
rebbe stailo migliore che non è qudlu della «te^ 
guila rifornHi , ali allora orriverama a convincsT- 
ci che il pubblico inglese ha ovuto torto pel corso 
di due u tre gcneraziuni, e Èhe i più avveduti 
ci-itini nazionali hanno makmenta opiujito coa- 
cludeiiOo tiel mudo che vedramo le loro medita- 
zioni su qnel dramma Storico o tragedia che Vo- 
gliu dirsi- Ma un' aiiiilisi, come quelU che iiesi- 
deriamo, sarebbe troppo lungb pW Bnà nota ad 
un libKi,.e;UBl«altnla'oli*{wr UB ailiKlb-^giCr- 
iiate^iatidexf^ntnd» •tónitè 0d-a«tiwitit:«iTi- 
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feriremo ai crìtici Ili cui testé sì diè cenno, e co- 
iqiQcÌBDdo col Juhiiìioii proseguiremo col Malone, 
recando ciò <:lie essi dicuno iiitonio al Riccardo 
III Ai Shalespear. 

„ Fra le opere del nostra autore questa è una 
„ delle più celebrate. Tuttavia non soii certo che 

nou sia accaduto a lui ciò che accadde ad altri, 
„ vale a dire, di ottenere maggior lode dove 
„ questa è ineu meritata. È fuor di dubbio che 
„ questo dramma coiitieoe parecchie scene pie- 

ne di nobiltà, e assai bene immaginate per 
„ r elètto tnalrala. Ma aliìmie parti oono inco»* ■ 
„ clndeotì, sltrs dìsgitftMet al «Icune impr»* 
„ babili. JoHBsoN. 

ioxoDVAOgo iateranwnte col Dottor. Jolm- 
spa od credere cbs queatodranmaj da qnan- 
„ 4o fu rappresentato là prima Tirila sino id di- 
M ^ cggi, sia «lato valoUito molto kl di «opra dsl 
„ 8i{o m^h}. Dalle molto allunoni che 8Ì tro- 
„ vano (U esao nei libri di qua! aecoJo, • dalle 
midte edizioni che se ne &ceTO> sono indotto- 
a pensare che fiMse più sovente trecitato e più 
„ ammirato che aloua' altra delle tragedie del 
„ nostro autore, f^orse la sua popolarità derivò 
„ lìuo a un certo segno dell' aborrimento che a 
giusto titolo deatavìi il carattere di Riccardo, 
„ lo che dotfea 4gire specialmente con forza su 
di coloro i cni avoli potevano esaere stati all' 
„, incirca suih tiputenip<Hiinei'} e dalla circostan- 
,( za che <lft Divina allon sul trono f Eiiudxtta ) 
n ne promuoveva e aea[^roTBV« U ledta, co- 



„ me quella che prubabilmenté compiutreii.ti iioit 
„ poco vedendo Enrico VII presentato nel sulu 
Gif(»CT*lè upcU» in cui era pouìbile di mo- 
„ stnrlo aulla acm». ìluom. 

: .Ma non baata che in sé stesso rìgimdsto il 
J^iodivi/alIIdiSliakesiwnr sia qui valutkto -tafe- 
rim d'-MMÌ a)L( Hua reputazione) eccu 'cbe Io 
'ÌHimtimj imiilHilHiiliiiii diligente e sottile di 8ha- 
lu^mr, allo 11111110 djcl quale consacrò i migliori 
uau della sua vita (Soauui egli dice) ponendo 
lacosponnoiN raiginale a confronto della riftir- 
nta di Cibbor, «un ci spiega la.-^ ntmìt». 

,flo mi unifurmo di tolto cuore alle opioio- - 
„ ni del dott. Jubnsoii e del sig. Malone. Nondi- 
,f mieiio essi non hanno forse posto munte ad una 
,f oaun del buon successo di questo tragedia. La 
parte di Riccardo è forse diversificata più di 
„ qualunque altra, e conseguentemente pìà sa- 
„ scctiibile ili far spiccare l'abilità d' un attore 
,i giudiziuso. Essu di fatti comprende gli eleraen- 
„ ti di quasi ogni specie di carattere mostrato 
sulla scena. L' eroe j 1' amnnte, l' tmmo di sta- 
,, to, il liulFjiie, r ipocrita, il peccatore induri- 
to , e il peccator che si pente , ec. si trovano 
„ uelU sua composizione. Non è però maraviglia 
f, se il magistrale artìfieio di un Barbage, di un 
,i Garrìck, di un Menderson ( celebri attori ) 
„. abbia procacciato al iticcanfo lil, in epocbo 
,rdiQiireuti, una popoUrìtìi superiore a qudla 
di altri dnipunì detta itesio auton- fl &v<m>b 
„j)DÌ. coti oui ài «cCDglie, io quota Irradia 
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y, deve attribuirsi in qualche grado alla riforma 
„ che ne ha fatta il sig.Ciltbcr,ìa quale, geoeral- 
„ mente considerata, è giudiziosa. Iiifulti qual 
„ moderno uditorio ascolterelibe con pazienza la 
„ narrativa del sogna di Clarence — le suste- 
„ gaenU sue querele contro i sicarii — -le ciarle 
„ de' suoi figli — il soliloquio dello scrìvano — 
„U noioso dialogo dei cittadini — le invettive 
„di Margherìta — le frasi villane in cui pro- 
ti rompe la Duchessa di York contro Riccar- 

do — la ripetuta processione verso i patibo- 
„ li~la superflua turba di spettri — ed attri 
„ antidrammatici imbarazzi, che debbono aver 

impedito alle più pregevoli parti di qnesta tni< 
,y gedia di ottenere l' e&Uo teatrale che ora ot- 
„ tengono, e di sembrare cui importanti come 
„ cono? n languore lòandito dal Bìoeardo III 
M deve perciò compsnBareqneUa'^pulimqosàaiì 
„ rimanente improbcdiiliU che èiosqwiàbìleda 
ff OH dramaa ìstorico dove sodo stati ristretti 
M im^olarmente gli aTVflDimenti di quattordi- 
„ ti amU'— Stekvehs. 

Riflettendo un momento au queste parola 
dello Steevens, non possiamo a meno dì doman- 
dare a noi stessi ed agli altri: avrà maggior in- 
fluenza suir animo nostro il ragionamento di co- 
loro, che, a spiegare la fredda accoglienza aruta 
una o due volte in Parigi dal Riccardo III, ver- 
sano ogni sorta di biasimo sulla riforma di Cib- 
Imit, o non puttoato'ci parrà ben altrimenti eoa* 
fermata da autorevole esperienia l' o^eànm dì 
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quegli altri, che vedeiitlacosUiitcìnenle applau- 
dita e desiderata in Inghilterra mia tragedia, pie* 
>iu in origine di languore e di tedio, attribuisco- 
no in parte , ae non in tutto, a quella riforma 
«tessa gli applausi ed il favore del pubblico? 

E vaglia il Tero, anche i redattori del Globo 
non nagaoo la necessità di por mano qua e 14 ai 
drammi origin;ili di Sliakespear, ma accusano 
GiU)pr,ed altri chea' iucaricurono di ritlnrli, par- 
chi noi fecero colla dovuta modenizionei ^ 
canimpo le esigenze d^li attori, ^crifimulo 
la fama del gran .poeta. Noi non rico^nw di. 
cndere.obe b bis ma tUignimre a lor taqdopo- 
teBWÌlLnd^.U mente di optesti atlpiì^niBDaii 
ci par snpposiuoDe ammissibile che tifi pispolo,' 
pTBMo il qiude la .venerazione per Shak^i^é^r è 
<iuui dote ereditaria, si lasciasse doniinare.daUe 
lor pratensiani quando queste oltrepas^overo ì 
limiti della ragionevolezze, e le regole tji^' op- 
portunità e della coiiveiiieuita. Però, come dice- 
va r amico nostro inglese nella precedente nuta> 
deesi ristabilire la verità del fatto , il quale ci ob- 
bliga a riconoscere che le mutazioni c i cambia- 
menti, di cui tanto si parla , non denaturano al- 
la fin tine Sbakespear, e uon lo tniiiu, come vor- 
reUiaai, tanto rninor di sè stesso. Perclù fiironyi 
rjfliisza notori che travisarono alcuni suoi dram- 
mi, si vorrà trarre a priori una iUazioiii: contro 
ciò che può aver suggerito il buon giudizio e l'e- 
sperienza teairale di un Gurrick, e che f^ consi- 
gliato ed approvato xlu uoiqini.agi^i per dotti;»- 
na e per gusto? . 
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„ Se io.potesM, aggiungo ura il nostro anii- 
„ co, dopo aver letto anch'esso l'articolo del 
„ Globo j se io poteri scili' ardire acce impaglia r- 
,y mi con tanti valenti critici della mia. piitria^ 

direi che nel cono di lunghe ed assidue rifles- 
„ sioni aulle opere di ShBLespear,dupoav«r let- 
„ ta la riforma di ,Cibber forse trenta Tolte> eil 
„ Bveda. Tied,itfa req(are AUretlante, Jiga.ioi .è 
„ mai nato ilubbìo dtte.qiitet* .rìfpraui«.(;t)e- mi 
„ fu sempre-et^one dimsmadilotUi^oon fosse 
„ prefér&lle.al drnmoia «vaginale, <U coi wla- 
f, Biep(« B step^ tpfilLeì quattro o diofue folte 
„ C(Mii^K« 4& Le^tira. SÌ$n paghi (ctùilinaava 

^li eoa ÒBgenna schìaUMU ) i redaUftà . del 
„ Globo della lode che loro compete per aver 
„ trattato criticamente dei drammi di Shake- 

spear, con una ci^aizìoa del soggetta nuova 

certamente in Francia, e per aver raddrizzato 
„ gli errori del gusto nazionale e Ì sofismi dei 

precedenti e dei cou temporanei critici, ìntor- 
„ no all'autor drammatico di cui s' onora l' In- 
„ ghilterra, ma il loro zelo non sia eccessivo; e 
„ se la causa ch'essi difendono non guadagna 
„ ogni giorno terreno presso i loro compatriotti, 
„ si contentino di non addurre altre ragioni che 
„ le vere , e si confidino nel tempo, e nella co- 
„ stanza dei loro sforzi per propagare l' ammìra- 
„ zione, e stabilire universalmente la fama di 
}, un ingegno grande, malgrado le sue imperfe- 
„ eioni, ed impar^iobile fra quanti furono poe- 
„ ti • «eritton. 



ERRORI 



CORREZIOIH 



pig. mi T- »■ in Dota. EsM i Euo i 

— a8. 3. dal misero del miiero 
_ 6S. T. g. indifTerente e Indifferenta 
■— • 68. V. 9> poca adattata poco adattata 

— 6g. T. 7. io noto, e gli egli 

_ ,a3. r. a6. sapeitiiionc eaperstiiionel 

_ l3a, y, IO. rappeientate rappresentata 

_ i4[. 'T. a5> e laEcUme a lasciarne 

— ,4a. Y. «nti-pMuilt. retpiugor respìnger 

•— 154. T. 6. Turo o ^wto vero e gintto 

~- ]^5, t, i^, fdagniano (degnano 

„ 9oS. T. 90. utoriteMliii-iiatanilBeduito- 
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